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F A S T I 
DELL' AUGUSTO PIO IX. P. 0. H. 

23 Aprile 
. Uno de* più grandi ntti di civile sapienza che mai 

•spettar si potessero dalTAugusto Pontefice ò stato pro

muigflto ieri colla circolare che* qui riportiamo È un 
otto aponlaneo del suo bel cuore col quale dimostra 
quanta fiducia abbia ne suoi popoli, e quanto egli bra

mi che gli manifestino i loro veri bisogni e desideri

Noi ne parleremo più a lungo altra fintn, come me

rita un'otto die nella storia del nostro paese Apra o 
prepara un era novella. 

Jl Popolo Romauo ha ricevuto questVtto magna

nimo ron quclFentusiasmo clic ben mostra essere mi 
popolo adulto io civiltà e mi turo a godere i frutti di 
quel sociale progresso, ebe gli prepara la sapietUA o la 
bontà,,del Pontefice. Da circa ottantamila persorte con 
quelTordine dignitoso e tranquillo che nelle moltitu

dini qui sempre si ammiraci adunarono ieri sera sul 
Quirinale per applaudire all'Augusto Autore di cosi 
bella innovazione che è un passo gigante nella via 
dei bene. Vi orano maglio che cinquemila cittadini 
d ogni ordine co' torchi accesi venuti a squadroni dal

la piazza del popolo per la lunga via del Corso con 
bande militari portando come in trionfo la Circolare 
scrìtta a grandi caratteri sopra una bianca stoffa , e 
sempre accompagnati dal grido festoso di plausi e 
di evviva onde echegguivano le finestre, le loggie, e le 
vie di Roma. Verso le 9 il Pontefice acclamalo presen

tossi alla moltitudine che lo ringraziava e impartì 
rapostoliea bcueditione.ln quella un aureola dì luce a 
più colori, e accesa da diversi fuochi di Bengala fiam

meggiò l'aspetto del Pontefice che quasi apparve d'una 
maestà sovrumana. 

CIRCOLARE 
AI PRESIDI DI CIASCUNA PROVINCIA 

SCARSEZZA 
BEI CEREALI IN EUROPA 

La scarsezza dei coronli che nttualmonto 
affiigge il nostro Stato è colmino a tutti gli 
altri Paesi d'Europa se si occetlua la Russia 
meridionale. 

Molto cause naturali e non podio artifi
ciali sono in quest'anno concorso in tutla Eu
ropa ad accrescerò i prezzi dello derrate con 
rapida, ed allarmante progressiono. Fra le 
cause naturali dee annoverarsi. 

1. La scarsezza della raccolta del 1846. 
2. La diminuzione progressiva, che da Ta

ri anni a qucsla parte, hanno subito annual
mente i depositi residuali delle raccolto pro
cedenti. 

3. La maturazione straordinariamente pre
coce dei cereali nelP anno scorso , in cui 
troYandoai non ostante gih esauriti in qua
si tutte le contrade europee i depositi dei 
grani vecchi, potò essa supplire all'urgen
za del momento ; ma net tempo slesso ha 
dovuto contribuire non poco ali1 universale 
scarsezza. Imperocché appena raccolti i Ce
reali un mese circa prima del consueto se 
ne incominciò il consumo , il quale perciò 
appunto ha èccòtìulo , quasi di un duode
cimo, quello dello annate ordinarie, circo
stanza chedi per so sola avrebbe influito ad 
alzare i prezzi dei grani quandanche aves
se avuto luogo in tempo di abbondanza(1). 

4. La mencanza della raccolta dello pa
late nel 1845 e 1846. 

Alle cause naturali devono aggiungersi , 
anzi doTotio llgurare, in primo grado le cause 
artificiali, che jie hanno moltiplicati gli ef
fetti. Fra queste dee primieramente anno
verarsi il discredilo, in cui da molti anni fe 
caduto il commercio dei grani , e Io sco

tazione delle menti popolari ha ispirato, non 
che gì' impedimenti reali che spesso ne sono 
derivati, sono slati altrettanti ostacoli alla 
libera circolazione delle derrate, ed hanno 
contrariato la necessaria libertà delie tran
sazioni commerciali. Quando questo non sono 
libere, la carestia subito si maiiifesla anche 
in mezzo alla più grande abbondanza , e 
quello che piti monta, è sempre seguila dal
l'' inevitabile corredo di violenze, di disor
dini, di confusione, e di falsi provvedimenti 
che ne inaspriscono gli effetti. 

In taluni Slati, agi1 inconvenienti prodotti 
dall' cflervescenza popolare, si sono unite 
misure disastrose prese prccipitosamenle sot
to T immediata influenza morale dei disor
dini, e senza maturità di consiglio. SilTattc 
misure diretto per lo più a forzare la natura 
delle cose ed a far violenza al naturale an
damento del Commercio , hanno prodotto , 
come sempre producono ( e 1* esperienza ce 
lo dimostra ) efletti diametralmente opposti 
a quelli che si ha in mira di ottenere (3). 

Risogna a ciò aggiungere la mollezza, col
la quale in più parti d'Europa si h agito air 
apparire dei movimenti popolari, i'quali se 
fossero stati repressi con vigore nel nascere, 
non si sarebbero propagali, ne avrebbero pro
dotto alcun dannoso effetto. Non raffrenati 
in tempo, la confusione, anzi dirò il delirio 
che ne ò risultato, ha aggravato il male e 1" 
ha aumentalo via più. Sono inoltre concor

r altra non trascura di promuovere , e di 
eseguire esso stesso all' estero abbondanti 
provvisto di grani, con benefico e doppio 
scopo di supplire alla mancanza dei Cereali, 
o porre cosi un freno al rincarimenlo d 
prezzi'(5). 

L'amorosa sollecitudine che l'adoralo So
vrano ha spiegalo in questa luttuosa circo
stanza i devo servire di sprone e di esempio 
ad ogni buon Cittadino , per concorrere, per 
quanto da esso dipende, ad alleviare il fla
gello , che ci affliggo. 11 ceto dei Proprietari 
e dei Negozianti particolarmente, dee gareg
;iare neiresercizio di quella carità cristiana, 
a quale so ha da essere operosa in ogni tem

po,molto più e con maggior larghezza dee 
esserlo nelle .pubbliche calamità, durante le 
quali il dovere di Uomo , e di Cristiano ri
chiedono , che in favore delP umanità si ri
nunci alle viste anche lecite del proprio inte
resse. 

La cosa poi che più raccomandiamo ad o
gni saggio , ed onesto Cittadino , è di usara 
tutte lo suo forze, e tutto il suo zelo possi
bile per esercitare nel popolo quella influen
za che le accorda la sua condizione sociale 
ad oggetto d'illuminarlo intorno ai suoi veii 
interessi, e a persuaderlo che alle sventure, 
che noufc m potere degl'uomini impedire, fa 
d' uopo sottomettersi con rassegnazione, e 
che i tumulti e le violenze aggravano il ma
le della carestia ponendo ostacolo a quei ri

se le solile voci vaghe, e forse a malizia spar medi che, potrebbero alleviarne gli effetti. 
se, d'immaginari, e sognati monopoli, che in E cortamente nessuna opera può essere, 

"' ' quanto questa, più lodevole in se medesima 

raggimenlo, che V esperienza ha fatto na multuare delle popolazioni in taluni paesi, e 

siffatte emergenze concitano il popolo a cie
co furore , e cosi contrariano, o per meglio 
dire spengono ogni attività commerciale, ap
punto quando dovrebbe essere più operati
va êd energica (4). 

È cosa dunque evidente che V aperto tu]. 

e più accetta a Dio ed air adorato nostro 
Sovrano; nfc sarà difficile ai buoni cittadini 
di esercitare* con frutto siffatto apostolato 

In mezzo alle gravi cure del sommo Pon
Uiìcato , ìa Santità di' Nostro Signore non 
cessa di occuparsi con paterna sollecitudine 
di que'miglioramenti, de'quali possono aver 
bisogno i diversi rami della pubblica ammi
nistrazione. Quanto abbia già operato il S. 
Padre per raggiungere questo importantis
simo scopo, io non debbo qui rammenlarlo. 
Tutte le persone savie , che amano il vero 
bene dello Slato, e che formano certamente 
P immensa maggioranza dei sudditi, lo rico
noscono e no esprimono la loro gratitudine 
al henefìco e generoso Sovrano. 

La Santità sua, confidando nelP assistenza 
del Signore, continuerà nelPadollato sistema 
di migliorare successivamente la cosa pub
blica, dentro quo' giusti confini che neir alta 
Sua sapienza si ò prefissi, e con quella matu
rila di consiglio che in tale opera si richie
de. E una prova novella'di queste benefiche 
intenzioni del Santo Padre VS. Illustrissima 
la troverà nella comunicazion'o che vengo a 
farle. 

Le dirò pertanto , che la Santità Sua, de
siderosa sempre di regolare Y andamento 
delle amministvaziom dello1 Stato nel modo 
più soddisfacente, si propone dì scegliere e 
chiamare a Roma da ogni Provincia un sog
getto , che , distinto per la sua posizione so
ciale , per possidenza , per cognizioni, riu
nisca in se la qualità di suddito affezionato 
al Pontificio Governo, goda della pubblica 
estimazione, ed abbia la fiducia dc'suoi con
cittadini. Intende il Santo Padre di servirsi 
dell' opera di tali soggetti, ne" modi da sta
bilirsi in appresso, tanto per coadjuvare la 
pubblica amministrazione , quanto per oc
cuparsi di un migliore ordiuaiuenlo dei Con
sigli Comunali, e simili materie. Le persone 
che ora , ed in seguito verranno da Sua' 
•Santità prescolte., dovrebbero risiedere nella 
Capitale , almeno per due anni, 

Élla comprenderà facilmente di quanta 
importanza sia lo .scegliere soggetti, i quali 
corrispondano pienamente alle intenzioni di 
Sua Beatitudine ; nitro movente ossi non 
debbono avere che V amore del pubblico 
bene, né altro scopo prefiggersi, che il co
mune vantaggio. Si compiacerà pertanto VS. 
Illustrissima d'indicare due o tre di tali sog
getti, appartenenti a codesta Provincia, af
finchè il Santo Padre possa tra essi presce
gliere il più adattato. 

L"1 illuminato zelo di VS. Illustrissima, ìa 
sagace Sua operosità e lo prove da Lei già 
formio della premura con cui si studia di 
secondare le benefiche intenzioni della San
tità Sua , danno la certezza di vedere cor
risposte le Sovrane disposizioni anche nella 
presente circostanza , in cui trattasi di pre
disporre una misura che può apportare 
grandi vantaggi" allo Sialo ed a ciascuna 
Provincia. 

Intanto con distinta slima mi confermo. 

PomaU 19 Aprile 1847. 
Affilio per servirla 

ì'r C.VIU), GlZZl» 

scere in coloro che Io esercitano. 
L'attività del Commercio avrebbe potuto 

riparare alla scarsezza della raccolta del ■ 
l'anno scorso, in parte coir operare nell1 in
terno degli Stati di Europa, mediante una 
ben diretta circolazione, un giusto riparlo del
le derrate in essi esistenti, ed in parte com
mettendo con antiveggenza in Egitto, in A
merica , in Russia, e nelle altre peregrine 
contrade, ove attualmente i cercali abbon
dano, proviste considerevoli, e proporzionale 
ai bisogni. Nel principio della stagione i grani 
avrebbero potuto ivi acquistarsi a prezzi 
moderatissimi, e se ne sarebbe potuto fare 
in tempo opportuno il trasporlo nei luoghi 
di consumo: Ma Tesilo infelice da più lustri 
a questa parte di quasi tutte le speculazoni 
in grani fatte all'epoca della raccolta colla 
speranza di aumento di prezzi e la costante 
soprabbondanza, che da lunghi anni in qua, 
ha sempre resistito ad ogni prova, erano fatti 
notissimi che hanno generato nell'animo dei 
commercianti una profonda impressione av
versa a qualunque azzardo in siftalto com
mercio. Quindi prevalendo un"' invincibile ti
midezza , ò mancato agli speculatori il co
raggio di lanciarsi ( nonostante V evidenza 
dpi pessimo raccolto) in operazioni commer
ciali proporzionale alla estensione dei biso
gni nei diversi mercati in Europa. . 

Le prevenzioni del Commercio contrarie 
alla probabilità della scarsezza dei cereali 
ed al relativo aumento di prezzi, sono siale 
comuni non solo al commercio, ma anche 
ai Governi, e particolarmente a quelli, che 
mancando di esalte statistiche, ricorrono a 
mezzi coattivi, ( e perciò sempre vessatori 
e fallaci ) delle assegno per conoscerò la 
quantità delle derrate esìstenti, e per calco
lare quelle necessarie al consumo: siffatti 
mezzi coattivi, specialmente in tempo di scar
sezza , ultre T intrinseci loro inconvenienti. 
hannoquello estrinseco perniciosissimo di 
produrre una perturbazione allarmante, che 
non poco influisce ad accrescere ed ingigan
tire le calamità della carestia. Mollo più 
quando questa viene improvisa ed imprc
vedula, come ò accaduto nel presente an
no. E così ò accaduto appunto, perchè per 
contralto prevenzioni nessuno pensava alla 
possibilità della scarsezza , e mancavano 
quindi i dati osalli per calcolarne 1' esten
sione, e le .conseguenze. 

Come suole accadere quando le sventure 
giungono imprevedute, ed alPimproviso le 
menti si sono infiammate, le Popolazioni, 
spinte dal timore della fame, si sono com
mosse j ed hanno presa una altitudine mi
nacciosa, la quale più d' ogni altro ha con
tribuito a peggiorare la già critica situazione 
dello coso, e ad ingigantire le funeste conse
guenze della carestia (2>I timori che TcSal

(1) Lo squilibrio che haprodotto l'nnticipftio con
sumo di quasi un mese è immenso, e caleqlauJolo si 
vede eli timi mente quiuiio abbia coiimbuito alla gene
rale carestìa. Poneiulo il consumo di ogni testa, p. e. 
in Fioucin, a tre ectolitvi ili 'grano, ne deriva che In 
Kinncia consuma circa 108,000,000 milUonidi rctolitri 
di fromelilo all'anno : ripnrlìli questi per dodici me
ai sono nove milioni di ectolitri per ogni mese, 
quindi calcolando un mese di più ppr la raccolta 
precoce, ne risulta un maggior consumo nell 'enor
me quantità di nòve millioni di ectolitvi ( l'ectolitro 

1" equivale in misura romana a quarta una scorso 1 qunr
tucci 3,8846),vuoto spaventoso, e di lunga fatta sùpe
ifiore ni grano che iiefln corrente stagione è stato, e 
potrà essere importato dall'Estero In, Francia. 

(2) In talune Cìlih, si sono veduti i mercati abbon
danti, ni prezzi correnti, di cereali forniti dal contado, 
e dai limitroli paesi, lì Popolo ba tumultuato per im
porre un prezzo arbitrario ai venditori) e per forzarli 

la minacciosa attitudine di esse in altri, non 
che T improvido ed inconsiderate misure, di 
cui sopraabbiamo discorso, sono state altrot* 
tante Concause , le quali coir impedire le 
transazioni commerciali, e la libera circola
zione delle derrate, hanno aggravalo il male, 
e lo hanno ingigantito. 
' Da quelle località ove i cereali erano in 
eccesso, non si sono potuti liberamente tras
portare in quelle ove erano in diletto, e dove 
in conseguenza Pallarme ò stato massimo, ed 
i prezzi sono montali ad un saggio eccessivo. 
Questi stessi prezzi esagerati nei luoghi man
canti del genere hanno influito sui prezzi dei 
luoghi che ne abbondavano , e così la cares
tia e l'allarme si sono estesi per ogni dove. 

h ancora da aggiungere a tulio questo la 
straordinaria rigidezza dello scorso inverno, 
siccome quella che ha impedito il trasporlo 
al mare, e quindi ha ritardato il viaggio e V 
arrivo in Europa dei carichi dei cereali, che 
all' apparire della carestia erano stali con
trattali nelle peregrine regioni. 

Ci godo però l'animo di potere annuncia
re, che giunta ora la buona stagione, nume
rosi navigli carichi di grano giornalmente ar
rivano, e sono attesi hi tutti i Porli d'Europa, 
e particolarmente in quelli dinghillerra e di 
Francia, come no fanno fede le notizie com
merciali. Inoltre siamo istruiti, che le misu
re saggio ed energiche , prese dai diversi 
Governi per illuminare il popolo nei suoi ve
ri interessi, e per reprimere ali" occorrenza 
con ogni vigore i movimenti sediziosi, che po
trebbero compromettere la pubblica quiete, 
hanno prodotto il salutare effetto; ili garanti
re la liberta, e la sicurezza delle comunica
zioni, e delle commerciali transazioni. Quin
di in tutta l'Europa V esagerate apprensioni 
svaniscono, la fiducia rinasce. Tolta dì mez
zo la parte artificiale della carestia, i prezzi 
delle derrate prendono il loro naturale livel
lo, e per gl'incessanti arrivi dei navigli cari
chi di grano subiscono un progressivo ribas
so, o cosi da pertutlo i timori, o la fame si 
dileguano. 

Parlando poi del nostro Paese iopartico
lare, se dobbiamo da una parie contristarci 
del troppo caro prezzo delle'derrate , dal
l'altra abbiamo un qualche conforto nel con
siderare, che fra lutti i popoli afllitti dalla 
scarsezza noi siamo quello , presso cui i 
prezzi si sono mantenuti meno elevali, comi) 
risulta dalla nota che si legge qui in fine. 

Intanto il Governo del nostro amatissimo 
Sovrano non rimane inattivo, e mentre da una 
parte con savie e previdenti misure assicura 
nclP intorno ìa circolazione delle derrate , e 
la liborlh delle transazioni commerciali, dal

ftllc vfìndaa contro loro volontà. Questa violenza é 
tornata contro il popolo, pcrutiu nei mergati aucce»
sivi i cercali sono mancati % SÌ Ò dovuto soffrire la 
fame, e si ò dovuto soggiacere a prezzi esagerati. 

(5) Quando urge il flagello della Carestia, ogni 
misura, clic accresca le sussistenze deve adottarsi, 
non escluse quelle misure , che possono, anche ap
parentemente, cidmnre le pubbliche apprensioni.Men
tre ferve la fame, e quando gli stomachi sono vuoti 
nulla vi potrebbe essere di più inopportuno, e che 
più concitasse al riso j o per meglio dire all' ira , 
quanto una dissertazione di economia pubblica , In 
quale mettesse innanzi i prmcipj, benrliè giustissimi, 
della scienza, per escludere ogni azione dei Governi 
si 
in. 

d'ordine e di pace, sì perche non vi è 
Popolo tanto docile alla ragione quanto il 
nostro, si perchè , essendo animalo lino 
air entusiasmo da sentimento di devozione, 
lTiffethJ 16 di obbedienza verso l'amatis

simo Pio IX, basterà, per indurlo alla ras
segnazione, fargli sentire, che un conlegno 
inlolleranle amareggerebbe via più il cuore 
dell1 amoroso Padre, e Sovrano già bastan
temente afflitto e desolato per la carestia, 
la quale, giunta inopportuna nei primordii 
del di lui regno, si presenta quaP elemento 
contrario al pronto sviluppo di quelle utili 
riforme, ch'Egli sta meditando a favore dei 
suoi popoli. 

Il progressivo ribasso dei cereali, che «o
me abbiamo veduto attualmente ha luogo in 
quasi tutta Europa, e gli arrivi sempre cre
scenti di navigli carichi di grano i quali ga. 
rantiscono, che durante il tempo che manca 
per giungere alla raccolta, la scarsezza dimi
nuirà sensibilmente, piuttosto che maggior
mente imperversare; ma quand'anche, lo che. 
nessuna apparenza fa temere, anzi tutti i cal
coli escludono, V irreparabile destino;, nello 
stringere della stagione, ci riserbasse per 
qualche breve momento a più dure prove, 
siamo sicuri, che il portentoso talismano del 
pubblico amore verso Pio Nono, indurrebbe 
i Cittadini agiati a proporzionala carità, e 
le Popolazioni alla rassegnazione, in modo 
che T ordino e la tranquillità pubhlica non 
ne rimarrebbero turbati, e così ai naturali 
funesti effetti della carestia, non si unireb
bero quelli anche più funesti delle popolari 
commozióni. 

MinCH. LODOVICO POTKNZIANI 

sorclini, che l'annona avea portati all'eccesso, produs
sero il bene di annientare per sempre le barbarie 
della sua assurda dominazione. 

Allora come per incanto si videro ricomparire nei 
mercati le derrate, che i possessori per sottrarle alle 
vessazioni annonarie trafugavano, e nascoìjdevano: al
lora cessò la parte ortiGciale delle carestie^ le quali 
perciò appunto divennero meno disastrose, e la fame 
non fcc£ più quel numero di vittime, che per J'avanti 
avea fatto. 

Ed in seguito la carestia stessa totalmente disparve, 
nacque V abbondanza, e 1* agricoltura liberata Gnal

e operazioni commerciali per le provviste dei gra m e n l e d a i . n n n 0 n a v l [ i o v i i n t u l l a Europa, si eb

il Quando le cnUmUlL imperversano non e il tempo b c r 0 ^ ^ i e derrate necessarieal consumo, ed an
che nei pochissimi anni, in cui sono state scarse ed a 
prezzo alquanto elevato, non mai più SÌ sono sofferti 
quelli orrori della fame, che sotto il reggimento del
l' annona "avevano desolato il mondo*. 

In taluni stali però if sistema annonario lasciò die
tro di se i resti della sua barbarie ed in altri pochis
simi ne rimase perfino intatto Y organismo. In questi 
Tannona, Imiehc legalmente abolita, non è stata ino*
perosa. Essa con ogni mezzo reslato in suo potere ha 
sempre mantenuto vivi i pregiudizi, o gV interessi pri
vati che li favoriscono: colle sue tariffe } co* suoi 
calmieri, colle sue palliate privative ec. ec, ha sempre 
frapposto ostacoli al libero, e felice andamento del 
commercio, sempre in somma ha fatto ogni possibile 
sforzo perchè la libertà di esso fosse soltanto di nome* 

I resti però di questo barbaro sistema cadono da 
per tutto in rovina innanzi alle illuminate esigenze del
1 epoca in cui viviamo, e sono tradotti avanti Tineso
rabilé Tribunale della pubblica opinioneQuindi sono 
percossi dall'universale discredito tutti gVnrtiticj del
la malafede, ralterata verità delle tariffe^,per produr
l e sostenere un abbassamento dei prezzi: le,manovre 
illegali e malaugurate dell'arbitrio e della stupidità, 
che si vogliouo presentare siccome misure di pubblicq 
bene e che invece portano seco il male pubblico, ed 
il pubblico disordine. 

Ognuno intendeche in alcuni paesi d'Europa, ove 
la produzione dei grani supera rordinario consumo, 
T estrazione di essi costituisce la base della pubblica 
prosperità, e perciò dee essere per regola normale fa
vorita, e soltanto dee essere raffrenata o inlpedìla con 
disposizioni mai improvisatc sotto il prestigio della 
fame, ma adottate con antiveggenza sopra basi fisse, e 
stabilke con maturità di consiglio. Imperocché il Pro
duttore perde ogni confidenza quando V estrazione i 
sottoposta ai capricci di misure prese alTazzardaseu* 
za cognizioni dì cause Allora 1* eccesso della produ
zione, si cambia presto in difetto, 

In pratica si £ veduto in diverbi paesi graniferi r e 
strazione sottoposta ad inconsiderali divieti., Spesso è 
stata impedita per un falso allarme con danno e sco
vaggininento delV agricollura Vesporlnzione dì quelle 
stesse granario , che noi a prezzi minimi si sono do

un impero contro uà vnte vendere ali estero negl anni susseguenti, 
lercio in generale, e su „ * e v e r s a * anche accaduto che , in taluni paesi di 
ÌBuardaDO la pubblica I L u r ° p a , mediante fallaci tariffe si irono artificialmente 

tenuti bassi i prezzi delie derrate, e ad un saggio in
feriore a quello corrente negli stali limitrofi, dal che 
n1 è risultata un imprudente esportazione, che non 
avrebbe avuto luogo se i prezzi avessero preso il loro 
naturale livello con quclH delle limitrofe piazze , e 
se il timore dello perdite sofferte negli anni anteriori, 
per restrazionc imprudentemente impedita, non avea
sero provocata un esportazione precipitosa. Questi di* 
sordìni ndn potrebbero mai aver luogo se l'estrazione 
fosse regolata con norme stabili e dedotte dalle stati
stiche diligentemente formate. 

Col mezzo di queste, e colle indagini da farsi, fa
cilmente si può con bastante approssimazione sapere 
la quantità delle derrate, che si raccolgono; sì può 
calcolare il consumo interno, e si possono conoscere ì 

P0 
opportuno per sviluppare doltrine, nò gli animi sono 
disposti a quella cahna»'clie la discussione richiede, 
e molto" meno è il tempo proprio alle recriminazioni. 

Ad epoca più tranquilla, e quando regnerà 1* ab
bondanza, deve aggiornarsi P investigazione accurata 
delle cause, e dei pregiudizi!, che favoriscono la ca
restia, e dovrà farsi i* analisi di .quelle false ed arbi
trarie misure, che nei diversi stati d'Europa, contra
riano l'abbondanza e spesso producono la carestia, 
o n© inaspriscono gli effetti. Nò dovrà traseurarsi 
iVsanic ed il suggerimento di quelle provvidenze sta
bili, basate sopra i ginsti principj di pubblica eco
nomia che a favorire Tabbondanza delle sussistenze 
sono proprj, ed a produrre in tempo di carestia piut
tosto che maggiore intensitàf alleviamento al male» 

Allora" sarà tempo opportuno per mettere in evi
denza, che tutte le disposizioni annonarie, tutte senza 
eccezione, dirette a contrariare il, naturale corso del 
commercio o a porre le transazioni commerciali in 
artilìciali e forzate direzioni , lungi dal conseguire 
l'effetto favorevole all'abbondanza sempre la contra
riano, e parlicolarraente in tempi di scarsezza produ
cono effetti più che mai pcvnvciosve funesti. 

11 commercio, e la panizzazione non che la vendi
ta del pane , e le relative operazioni commerciali 
possono essere poste sotto la vigilanza del potere, sem
pre però die quqsto debba secondarne, nei loro detta
gli, il libero corso e non mai contrariarne il matu
rale andamento. 

Le regole che, in tutte le operazioni riguardanti il 
traffico delle sussistenze , frappongono ostacoli alle 
machinazioni dell'umana malizia, che stabiliscono la 
concorrenza, e contrariano i monopoli} eliti proteg
gono egualmente Tinteresse del produttore, e dèi con
sumatore, ?on giusta bilancia, «ano state stabilite dal
rhifallibilc Legislatore celeste nel .naturale andamento 
delle cose. Guai ove le istituzioni umane pretendono 
far meglio! Ne viene subito confusione, ed un caos 
di irreparabili disordini. La malizia degli uomini non 
mai tanto trionfa , mài tanto non apre a se stessa 
più largo campo per favorire rinteressi privati con
tro il pubblico vantaggio, mai non sa trarre più pro
fitto dalle pubbliche calamità come quando, sotto H
pocrilo zelo di favorire il bene generale, riesce ad ar
rogarsi una tutela direttrice ed 
tura sulle operazioni del commercio 
quelle particolarmente che riguardano la p 
sussistenza. 

11 sistema annonario, figlio dell'ignoranza delle 
scienze economiche, produttore, colie sue Improvide 
misure, colle sue vessazioni , G collu sue stupide as
surdità, di carestie arlUi^iaK, dopo aver afiti Ito per 
lunghissimo tempo rumanità, dopo aver contrariato 
ogni progresso &r industria agricola , finalmente al 
cominciare del presente secolo scomparve maledetto, 
ed esecrato , per sempre dalla faccia della terra. 
Il Saggio Pio VII, dì cara memoria per aver procla
mato nel nostro paese la libertà del commercio, fu fra 
i Sovrani, che allóra regnavano in Europa, quello che 

(3) La facoltà di far leggi o derogarle spelta esclu
sivamente al Sovrano; quindi qualunque disposizione 
legislativa, che non sia pubblicata con espressa auto
rizzazione del Sommo PonteGce, non ha forza ^i leg* 
e e non obbliga alcuno, 

(4) In tempo di pestilenze, come in tempo di ca
reslia, le mentì sMnfìammano , e delirano. Hanno, 
dirò cosi, bisogno di un qualche bersaglio, a cui at
tribuirc i mali che affliggono rumanita» Sembra che 
sia nella natura dell1 uomo un invincibile tendenza 
ad attribuire alla malizia umana anche quelle cala
mita, alle quali ò estranea e che dipendono da cau
se puramente naturali : quando le calamità imperver
sano non si ragiona ; nell1 ira non domina la giu
stizia : quindi il popolo nelle pestilenze accusa gli 
avvelenatori , nelle carestie! monopolisti, ed abban
donandosi a cieco e stolto furore, rende via più de
plorabile la sua situazione, 

con più intima convinzione proscrisse il sistema an
nonario, e che con più fermezza ne mantenne 1* a
boliztone.. 

Il mondo però non tanto ai lumi di qucirepoca ed 
airavanzamento delle scienze economiche fu debitore. 
di cosi inestimabile progresso, quanto alla forza delle 
cose, che annullò la potenza degl'ostinati partigiani 
della barbane annonaria. Imperocché alio spirare dello 
scorso secolo» durante legucrre della rivoluzione fran
cese, alle carestie artificiali prodotte dal sistema an
nonario ( che avea rovinato Tagricoltura, le finanze 
degli Stati, e delle Comunità) succedettero vere e spa
ventose carestie prodotte in parlo dalle vieissitudini 
delle stagioni, e dai militari trambusti, in parte dal? 
lo scoraggimentot in cui findustria agraria, ed il com
mercio dei commestibrli cran cadmi per causa delle 
vessazioni annonarie? Fu allora che nell' ini possibilità 
di far fronte ad un male, che ogni giorno progrediva 
verso un spaventoso eccesso, e nella disperazione di 
potervi apporre rimedio, si dovette forzatamente ab
bandonare il sistema annonario, e ricorrere alla liber
tà del commercio, che sola potea alleviava gU orrori 
della fame, aniqiare la circolazione delle derrate; e così, 
come suole accadere nelle cose umaije, gli stessi di

liniili dentro i quali il commercia provveda airutilltà 
dell'estrazione, o alla necessità dell' introduzione. 
. 11 vessatorio sistema delle assegne coattive, al quale 
i Proprielarj ripugnanti e sospettosi si assoggettano, 
ed al quale sfuggono interamente tutte le piccule par
tite che prese insieme formano una massa imponente, 
ò un mezzo dimostrato in pratica fallacissima per cal
colare la vera estensione ed ubertosità delie terre col
tivate a cercali , e per desumere il prodotto che que
ste annualmente forniscono, non che per far conoscere 
i residui del raccolto precedente al sopraggiunger* 
delle annuali raccolte

Nessun dato poi fornisce il sistema delle assegne 
per indagare in ciascun anno il consumo interno de
cereali in generale, e quello in particolare delle diì 
verse qualità dei medesimi. Fidando sopra un sistema 
evidentemente falso, si opera sempre all'azzardo e fri 
ò sempre presi all' ìmprovista. 

JV- J?- Vedi la continua slum dtilla prstmte nota, ti j>ri*M 
ài Grani, * la Amila Potami mi FOGLIO AGGIUNTO. 
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mento possa contro di laro avere qualche per
sona offesa ne'suoi privilegi) la quale ancora sia 
ignorante al "punto di disapprovarlo : e che 
questo Codice sarà monumento tanto del loro 
sapere, equità, religione, quanto del grado di 
civilizzazione.del paese e tlcll* epoca , in che 
vissero. Le cose, di tal natura massime, debbo
no farsi perfette relativamente a'tempi in cui 
ci troviamo : guai se fossero arretrate di un 
trenta, o cìnquant'anui ! 

Quaklio parola ancora sul Codice Crimina
le di cui siamo quasi assolutamente mancanti, 
ed a cui del pari il nostro Sovrano ha volto 
l'occhio , come quella parte di giurisprudenza , 
che trattando della vita degli uomini abbisogna 
di particolar cura. Montesquieu nel suo eccel
lente libro «■ VEsprit des loìs •* ( che dovreb
be essere il T^ade mecum dei Legislatori ) di
ce (a) che le leggi debbono essere nel minor 
numero possibile, che è necessario siano esegui
bili, che finalmente il Legislatore non dee pro
porsi di tutto correggere, anche le minime co
se, le quali a' tempi nostri convenientemente 
si puniscono coll'aittorita economica, se savia
mente amministrata, com'è vediamo così bene 
praticato iu Francia. Vi sono nel dritto crimi
nale alcuni; azioni, che col tempo passarono 
dall'idea di merito a quella di delitto, ed altre 
che sono atti riguardati come degni di premio 
e di lode presso taluni popoli, mentre presso 
altri sono punite come delitti. Così per gli an
tichi Spartani il furto non scoperto neir atto 
era prova di destrezza, e lungi dall' essere pu
nito era anzi approvato e sancito, dàlie' leggi. 
Il suicidio, che nel Giappone ò opera meritoria, 
atto eroico, viene dalle attuali leggi anche re
centi dichiarato delitto, mentre non dovrebbe 
considerarsi che come manìa;e cosi saggiamen
te lo considera la Chiesa, mentre accorda ora 
ai suicidUa sepoltura ecclesiastica, che in ante
cedenza era ai medesimi negata. Forse la leg
ge non dovrebbe ingerirsi in questo fatto , che 
per le conseguenze riguardo agli atti che dalle 
léggi civili dipendono, se non altro, perchè es
sa non è eseguibile nel inerito II duello nato 
ne'secoli barbari traeva la sua origine dall'idea 
religiosa del giudizio di Dio , e come tale era 
approvato e sancito da tutte le leggisi civili 
che ecclesiastiche: ora limitasi ad una vendet
ta personale di chi espone la sua vita per avere 
una riparazione di onore di una offesa , per la 
quale non vi potrebbero essere ne leggi nò giu
dici, ed in una di quelle tante circostanze , in 
cui si vede, che la grande verità di essere tra 
di loro tutti gji uomini eguali in diritt i , sof
fre eccezione non aranti la legge, ma bensì nel
la estimazione delle azioni. Le Leggi Francesi 

sono enormi abusi, che non si affanno più ai!in proposito sono tanto insufficienti che inese
rcta nostra Quel Legislatore, che fosse così de guibili ; ed il Maresciallo Bugeaud che uccise in 
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DELLA FOUMiY/JOJNE 
DEI CODICI 

Il miglior dono che far si possa ai Popoli 
da im Sovrano sollecito del bene dc^suoi suddi
ti, è senza alcun dubbio un compiuto Codice 
di Leggi; ed e a questo appunto che l'Ottimo 
nostro Pio IX fin da'primordl del suo glorioso 
Pontificato rivolse tutte lo cure, ed affidò ad 
alcuni dotti Giureconsulti Tincarico dì compi
larne uno, che, per quanto e dato agli uomi
ni, corrispondesse ai desideri ed ai bisogni del
la sua Popolazione, Questi Legislatori però 
devono conoscere iti tutta la loro estensione 
( come certo conosceranno, ed anzi loro si fa
rebbe un torto manifesto dubitar del contra
rio ) i profondissimi studi fatti massime in Ger
mania sulla legislazione, come a cagion di esem
pio il Giornale di Giurisprudenza estera del 
Mittcrmaier, le molte dissertazioni del Savigny, 
del Heren, ed altre opere che sono uscite fuori 
in questi ultimi tempi, e che tuttodì si pub
blicano; e tanto più e necessaria tal conoscen
za, in quanto che i nostri Giurisperiti debbo
nomantcnere l'ingente riputazione dell4 antico 
Codice Romano, e dell' Università di Bologna; 
ed anzi debbono innalzarla al livello dògli studi 
e progressi almeno almeno fino al punto , in 
cui siam giunti. Io ben mi so come sia cosa 
prudentissima aver occhio all'opportunità dalle 
istituzioni sociali, per cui potrebbe considerar
si come un salto, il far passare Io Stato Ponti
ficio dal grado attuale all'altezza della maggior 
perfezione legislativa. Ma oltreché non trattasi 
qui di un paese isolato, come la Spagna , ma 
bensì di un vasto addentellato con gli altri Stati 
della nostra Penisola, fra'quali è serrato; Io es
servi già stato in vigore il Codice Francese; il 
progressivo miglioramento degli studi; il gior
nalismo introdotto; la prossima formazione del
le strade ferrate, e con esse la facilita delle corn
municazioni; ed altre migliorìe, che ogni gior
no si veggono, di gran lunga agevolano que
sto passaggio. Però volendo fare un Codice , 
il quale sia adatto ai bisogni ed alle idee dei 
nostro secolo, certo è che alcuni diritti di clas
si privilegiate dovrebbero essere gravemente 
intaccati. Ma dopo la grande e famosa riusci
ta di Cobden nel distruggere in Inghilterra il 
sistema di protezione, ed il preparare così tal 
fatto perigli altri paesi, ove si ha senno e studio, 
non e più permesso che questo ed altri sistemi 
privativi sussistano colle attuali cognizioni. Le 
corporazioni ( alle quali ninno meglio del so
vrano può porre una regola ), i fedecommessi, 
i tribunali eccezzionali, i restantì diritti feudali, 

legge pub e deve facilmente condonare qual
che cosa. 

Un'ultima osservazione mi sì permetta, ed e 
che tanto i diritti delle proprietà, quanto l'im
putabilità delle azioni risiede nella sola legge 
eterna innata; che gli uomini possono bensì can
giare le forme ma non le cose: che runiformarsi 
a queste e non servilmente a quelle e ugualmen
te dovere dei Legislatori e diritto dei popoli: e 
che Iu missione di quelli e nello stesso tempo la 
più facile, la pia utile, la pili onorifica, se si ese
guisca sulle traccio indicateci da tanti uomini 
sommi, e avuto riflesso al tempo, e ai costumi 
dei popoli, perchè compendiano tutto Io scibile 
umano relativamente a questo proposito; come 
è la piU difTìeilc, la più dannosa, la più igno
miniosa so dfi quelle si scosti. 

Bcnvenga adunque al.mtovo Codice Romano, 
aspettato, desiderato: ma quale si conviene ad un 
Pio IX., ma quale conviene all'onor delle perso
ne, alle quali ne venne affidata la redazione, e le 
quali debbono ben considerare la mole stessa del
la loro riputazione, che su di essi gravita, giac
che sarà questa aunicnlnta o diminuita a seconda 
del maggiore o minor nome, clic tal opera avrà 
presso le altre Nazioni. 

A. C. M. 

L'ARCHIGINNASIO ROMANO 
OSSIA 

L'UmVEttSITA' DI ROMA 
il 

(Conlimmiono. V. PC. 13) 

bole a sancirli o. tollerarli incontrerebbe l'op
posizione dell'intero universo studioso, che ha 
l'occhio aperto e vigilante su quanto ora si 
opera dai governi; che se l'universo osservale 
azioni del nostro , tanto più attentamente le 
considera la Penisola Italica ,.la quale aspetta 
che ridondi esempio ed utile alle altre tutte dal 
perfezionamento morale di questa sua bella e 
centrale Provincia; da questa citta cioè , dove 
un interesse di dinastia non pub suggerire, che 
il ben pubblico si sacrifichi a viste di famì
glia; da questa, che governandosi coir autorità 
ed a nome del Vangelo, si vuole, si pretende,, 

duello il Deputato Dulong, il General Levasseur 
che privò di,vita Arrighi, e Beauvallon che am
mazzò Dujarier furono assoluti unanimemeniedai 
Giurati, malgrado la massima provadel fatto, e la 
più chiara disposizione possibile della legge, che 
sola mettevasì in vigore ncll'iiltiinocaso sull'azio
ne civile; e ciò perchè ciascun Giurato vedeva che 
forse si sarebbe potuto all'indomani ritrovare nel? 
la situazione degli accusati, e che lontano dal ver
gognarsene se ne sarebbe vantalo, come avreb
btrvilipeso chiunque vi si fosse ricusato. Guizot 
poi dicea alle Camere sul proposilo di ciò , che 
molti furfanti giungerebbero a tutelarsi colla 

come è inevitabile conseguenza, che il Vangelo stiracchiatura delle leggi, se non si curasse ques
• , i „ ■ . ■ . „ ■ . i n v ' i * i„ _ : „ • in i . • i - i i ti -r si traduca esattamente nel Codice^ giacche una 

sola è la verità, ed è indipendente dal capric

cio, dalle passioni, dall'ignoranza degli uomini., 
sulla perfettibilità de'quali non si può , né si 
dee calcolare. Ma come Cobden e la Lega per

vennero nel loro intento cominciando dallo 
istruire le' basse classi dellaSocietà persino col 
mezzo di professori stipendiati ed ambulanti , 
e segnatamente quella degli Agricoltori, perchè 
vedessero la verità ed utilità della proposta li
bertà de! commercio, e vedutala h chiedessero 

ta maggior piaga coli altra minore del duello. Lo 
stesso dicasi della Prussia , ove i Tribunali di 
onore furono instituitt sulla considerazione delia 
insufficienza inevitabile dcllaLeggescritta sul du

ello. E tal Tribunale nell'anno scorso condannò 
un Ufficiale a lasciare il Corpo, perchè non volle 
accettare un duello, abbenchè ingiusta ne fosse 
riconosciuta la causa; tanto que' giudici credero

no dovere sancire per T onoratezza di un milita

re, che dovea correre il rischio di essere anche 
vittima innocente di causa ingiusta.'  Cosa stro

gagliardamente, e quindi vittoriosamente la ot ordinaria! Come talune malattie non attaccano 
tenessero siccome fecero; cosi nel nostro Stato 
sarebbe necessario al contrario istruire del lo
ro vantaggio le classi privilegiate, le cui pri
valive bisognerebbe diminuire, se non distrug
gere nel nuovo Codice, persuaderle che non 
avranno sicurezza i loro diritti , perchè man
tengono un continuo con/Ulto d'in.tcressi ,*• non 
stabilità le proprietà loro, perchè sono abitual
mente minacciate; non quiete i loro ceti, per
chè in certa guisa scgi'cgati dal resto del corpo 
sociale; se non quando i loro interessi fossero 
perfettamente fusi con quei del pubblico , e 
fossero esse le prime a desiderarle in seguito 
dei corollari tratti dalla scienza, e ne avremmo 
un risultalo immancabile se ciascuno fosse capa
ce comunque di quel grado di cognizioni ; ma 
in mancanza dì questo, e del tempo necessa
rio alla suddetta istruzione ( che pure convie
ne calcolare, non potendosi nò in un mese , nò 
in un anno instruire e persuadere persone im
bevute fin dalla infanzia di certi principi ) i Le
gislatori debbono addottore le innovazioni in
trodotte presso i popoli piii civilizzati , dotti , 
felici, e forti, come i Francesi, gl'Inglesi, i Bel
gi, gli Olandesi, i Prussiani ce. per non citare 
gli abitanti delle altre Provincie Italiano pur 
fortunati e potenti. 

Or si rìfleUa, che ciascuna di queste pro

posizioni rieliiederebbe in vero uno sviluppo 
molto maggiore di quello , di che sia suscetti

bile un articolo di giornale; ma pure un tale 
articolo non tanto al pubblico si dirigge, quan

to ad uomini speciali, nessuno do"1 quali potrà 
negare, che il nuovo Codice Romano deve es

sere migliore non solo di tutti gli altri preesi

stenti nel nostro Stato a motivo del tempo, per

chè ultimo, e del maggioro progresso delle co

gnizioni, perchè sono maggiori gli studi, fatti, 
ma anche di quello degli altri Stali a motivo 
del Governo, perche Teocratico : che quelli che 
lo compilano, come l'Augusto Pontefice che co

s'i saviamente lo commise, a dotta del sommo 
Dittatore presso Sallustio = ab odio, etmìcUicij 
inij atque misericordia vacuos esse deùet«: che 
i dotti, l'Europa, la Cristianità intera loro da

ranno ragione ad onta di qualunque riscnti

che le costituzioni più robuste, cosi il suicidio ed 
il duèllo non solo sono le infermità più. frequen

ti nelle popolazioni più civilizzate, ma di più il 
primo ordinariamente, il secondo esclusivamen

te attaccano quando v'ha di più ben costumato 
e distinto nella medesima. Anche da ciò dipende 
il non essere eseguibili le leggi contro di essì; e 
non sarrebbe pregio di profeta in chi asserisse, 
che.colla maggior civiltà del nostro stato simili 
casi saranno più frequenti ; perchè tanto dalla 
qualità delle virtù, quanto,da quella de** vizi si 
trae argomento della maggiore o minore civiliz

zazione'di un popolo. E certamente i duelli e i 
suicidi, come anche l'aggiotaggio, l'avarizia ec. 
ugualmente a quelli inarrivabili dalla legge, ad

dimostrano il progresso della' civiltà, ma però 
nel suo lato vizioso, perchè natuvam eocpcllas 
/ u r e a tamen usque recurret: E quello che nel

lo stato quasi primitivo è furto, vendetta, catas

trofe, nell' incivilimento è aggiotaggio, duello, 
suicidio, non però strettamente parlando , ma 
rivestono forme troppo sdrucciole ( mi si per

metta" tal espressione) porla mano della legge, 
la quale trarrà sempre più frutto a procurare di 
diminuirli con forme accettabili, che a tentare 
infruttuosamente di impedirli con proibizioni e 
pene assolute, che sarebbero inapplicabili. Quin

di invece di furti, di assassini, si avranno aggio

taggi, duelli, suicidi, ed è appunto in questa 
metamorfosi delle passioni, che consiste la pre

tesa barbarie dell' incivilimento, quasiché do

vesse questo rendere gli uomini perfetti, anzi

ché tollerabili e migliori. E qui intendo ili.avere 
messo troppo in chiaro Ja natura di questi fatti 
perchè tema di essere tacciato di difenderli; essi 
saranno tolti dalla società non per le leggi, ma 
quando questa sarà a perfezione imbevuta1 delle 
massime evangeliche. 

Si accostano alqu.into alla natura di quelli i 
delitti politici. Ma di questi troppo grave cosa 
sarebbe parlare sui merito anche accademica

mente: solo mi basti accennare , che mentre il 
primo dovere di qualunque Governo è la pro

pria conservazione, quando questa è garantita, la 

• 2. Gli studi in modo particolare dei Sagri 
Canoni e della grammatica, si dovevano mante
nere in Roma, sede della Corte Pontificia e di 
tanti Prelati, che se non erano Aristoteli, dove
vano essere meno ignoranti del volgo della 
plebe e dei nobili (1). 

3. Roma a que'tempì ritraeva molto all'aspet

to della presente Livorno. Sassoni, Tedeschi , 
Longobardi, Francesi, soldati e pellegrini, d'o

gni ragione, dì varj costumi ingombravano la 
città. Quindi Chiese, Ospizj, ricoveri eretti per 
loro senza numero (2). Questa mescolanza do

vette senza meno' favorire i rapporti fra il po

polo romano e i forasti eri nel comunicarsi a vi

cenda la lingua e il costume del proprio paese, 
4. La maggior parte dei Crociati nel ritorna

i*e, passavano per Roma , e vi riportavano la 
lingua araba ed i codici, una dovizia di cogni

zioni fisiche, geografiche, di metodi utili uJle 
arti, d'arti ignote, di semplici, di droghe, e di 
prodotti naturali, di cui ignoravasi la esisten
za(3). 

5. Molti Romani si recavano a Parigi , allora 
emporio di scienza per i Professori Italiani , 
che v'insegnavano (A), e di colà tornavano" dotti 
fino a quanto poteva comportare la miseria dei 
tempi. 

Questi, o furono \ pvtncipj della moderna ci
vilizzazione, Ù contribuirono a farla crescere in 
Roma, 

Ho detto come passassero i popoli dalla natia 
rozzezza ai semi della civiltà fino che si eresse
ro le pubbliche scuole umversaìj. Restami a di
re come da questi principi a più matura scien
za salissero Italia e Roma; ove parlerò dell'avan
zamento degli studi fino al tempo di Bonifa
zio Vili , che primo fra noi fondò un Archi
ginnasio. 

IH. 
. Fondazione delle Univcrsitìi Italiano, e loro studi 

e stipendi, e Professori celebri. 
r 

Bologna fu la prima a .fondare la sua Uni
versità. Appresso vennero Modena , Padova , 
Pavia, Pisa, e le altre città Italiane. (5) Presso 
a poco gli stessi studi in tutte si coltivavano. 
Soltanto a Bologna si studiò con maggior lo
de la giurisprudenza (C) e a Salerno la medici
na, altrove presso che ignota (7). 

La rivalità delle armi si cangiò con bella 
gara in rivalità di studi e di discipline. I Bolo
gnesi erano gelosissimi delie altre Universilà, e 
obliavano i loro Professori con giuramento a 
non tenere scuola altrove , che a Bologna (8) I 
Comuni si davano pensiero di cercare i miglio
ri ingegni e con Iodi e con privilegi e con de
nari se li tenevano in pregio perchè lor non 
venissero meno. Così Guido da Suzara sr obli
gò con giuramento ad abitare sempre in Mode
na: ma gli si donarono all'istante 2250 lire dì 
denari. 

E qui siami lecito toccare un tratto.la csti

zionc, in che si avevano allora i valenti uo

mini , e le cure che si adoperavano largheg

giando loro non solamente d'onori, ma di sti

pendj e d'oro: cosa, che nei secoli del progres

so è diventata rancida e vieta fra noi. 
Pyleo, celebre giureconsulto, fu invitato ad 

insegnare, a Modena: mn gli venne assegnato 
l'annuo stipendio di cento Marche d'argento (9j 
le quali, secondo il calcolo del Panciroli, ren
devano la somma di seicento sessanta scudi 
d'oro , e questi avuto riguardo al numerario 
di quel tempo in confronto del nostro , au
menterebbero di molto. Allora potevasi studia
re per vivere agiati : ora bisógna vìvere agiati 
per istudiare. 

E perchè nessuna opportunità venisse meno 
a chi ne abbisognava, due copisti in ciascuna 

Università dovevano adoperarsi a provvedere 
di libri gli scolari (1). E a quc'icmpi i libri 
valevano molto, poiché ci racconta il Sarti che 
una copia dell' Inforzìato ascendeva a 22 lire 
bolognesi. 

Ma quei due copisti del Tirabosclù o erano 
due librai, o non potevano provvedere pur alla 
menoma parte del bisogno, poiché della Uni

versità bolognese racconta Odo frodo che Erànl 
kie lune temporis bene x. millia scholares (2). 

E per venire agli studi in genere, i( corso 
principale, massimo degli studi elementari ve
niva compreso nella celebre denominazione di 
Trivio e di Quadrivio. Del primo e' insegna 
Uguccionc Grammatico, Vescovo di Ferrara 
Nota quod Grammatica, Rhetorica et Dialcc
tica dicuntur Trlvium, rjuadam similitudi
ncni) quasi triplea via ad eloqitcntiam. Arit
metica, Geometria, Musica e Astronomia com
ponevano il Quadrivio (3). 

Bastava conoscere il Trivio per distinguersi 
dal volgo dei letterati (4). Nò dee far maraviglia 
perocché certo Benedetto, Priore del Monastero 
della Chiesa in Piemonte, che reputavasi dot
tissimo, in nove anni studiò la sola gramma
tica (5). 

Tirabosclù contro il sentimento di Mtirntori 
tenne che all'Università di Bologna anche pri

ma di Buoncompagno, vi fossero Professori di 
Belle lettere; e disse vero, sostenendolo con al

cune parole di lìnoncompagno medesimo , il 
quale diceva che quanti avevano insegnato 
Belle lettere a Bologna avanti di lui, avevano 
dovuto scrivere una lettera con grande studio 
ed eleganza per ottenere la facoltà (6). 

In così fatta guisa e in ogni studio fiorirono 
ingegni, che coltivarono le scienze j ritrassero 
dalle tenebre le preziose memorie delPantiehi
tà; e lasciarono dovizia di sapienza e di dottrina. 
I quali siccome sono e molti e grandi, e meri
tano particolare ricordanza pel luogo , che si 
hanno nella storia dell'umano sapere: è sicco
me d'altra parte, ove senza ordine commendar 
si volessero, verrebbe a generarsi noia e con
fusione, ho divisato disporli nei loro peculiari 
studi, avendo però fermato avanti d'ogni al
tra cosa di servire a tutta quella brevità, che 
per me si potrà conservare. 

{Continua) EILVÀTOH MARTINI. 

prodursi e di progredire. Vincenzo Dclachi, lo 
ripetiamo, combattendo i conservatori che spesa» 
mal dissimulano un* impotente mcdiocriUi, dif
fondendo P amor della novità e dei tentativi, 
fece vantaggio sommo al paese, ed il paese ren
derà questa giustizia alla sua memoria. Diffatti 
l'esempio dato da Itti non rimane sterile. Adesso 
moltissimi vi sono che collo studio sanno gio
vare alfarto, la fanno inoltrare e l'arricchiscono 
di conlinui, importanti miglioramenti, perchè la 
via del progresso e l'unica via per mantenere 
alle sete italiane la supremazia del prezzo e il 
pregio delle qualità. 

{Dall'Eco della Borsa) 

SOCIETÀ' 
DI MUTUO SOCCORSO DE' FALEGNAMI 

IN PISA 

• 

(1) Tiraboschi. cit, tom« 4, lib. J.^np, 4. 
(2) In Ànthcntf Habita* e, Ne fìtius prò patre* 
(3) Muratori, cit Dist. 44. Bossi Storia d' Italia 

lib. 4, e. 28, 
(4) Scrive Lorenzo Veroocse nel lih 2. de Bello 

Balear. S, B> L tom, VL 
Jlis itierat clarus cum Cornute Guido Dodone 
Ordine Levita ^ trivii ratìonè peritus* 

E lo storico Arnolfo (S, R, I. tom. IV.) di se stesso 
(tFatcor9mo unyuam con$c8WÌìt$§ CuruUs Qtmdrivii 
rota*, » 

(5) Bossi, cit. 
(6) Tirabosclii. cit. 

VINCENZO DELACIH 

(a) Lib. 12. Clip. 5, lib. 14 Gap. 12. lib. 19.Cap. '1 e 6. 

(1) V'ebbero in Roma Scuole e Professori dì ragione 
civile e canonicaTiraboscbi cit. tom.4 lib. I.eqp, \. 

(2) Al Vaticano per i pellegrini v'erano due Ospe
dali eretti da Stefano 3. un' altro nella Naumachia da 
Adriano 1. un'altro a destra della Basilica da Leone 
3. Quindi la Schola Francorwn alla Chiesa di S. Sal
vatore, la Sckolu Frisonum olla Chiesa dei SS. Michele 
e Magno:, la Schola Saxorum a S. Spirito in saxio; la 
Schola Longfl&arUorum vicino al Vaticano V. Cancel
lieri  Solenni possessi f Processione di Leone 3. Se
colo 9.  alle note

(3) Bossi Storia d* Italia lìb. 4. cap. 28. 
(4) Tiraboscbi cit. tom. 3. lib. 4. e. 2. 
(5) Muratori. Antich. lui. tom. 2. Dist. 34. 
(6) Ivi. 
(7) Bossi. Storia d'Italia lib. 4. cap. 28. 
(8) Tirahoschi. Sior. d. Let. lib. 4. Tomo 1. e. 4. 
(9) Minatori, Antich. (tal. Dist. 44. 

I possessori di fondi della Lombardia da vari 
anni Hanno raddoppiato il loro reddito, molti
plicando la produzione dei bozzoli da seta, senza 
diminuirne il prezzo in proporzione. Il valore at
tuale delle loro terrcjdic a paragone di venta anni 
fa aumentò di 30 per cento ne fornisce la prova
Perche T affare fosse lucroso del pari pei filan
dieri, sarebbe stato mestieri di migliorare il pre
gio della seta a misura che ne cresceva la quan
tità. Cosi facendo, il prezzo delia merce sarebbe 
stalo mantenuto, se non spìnto a maggior grado. 
Ma sia noncuranza od altro, la gran maggioranza 
dei filandieri tirò innanzi sul vecchio sentiere , 
s'attenne all' uso antico, senza curarsi che T in
dustria della filatura, per scuotere ogni suddi
tanza, facesse prodigi in altre parti d'Europa ed 
anche nell' Asia, Alcuni nomini che avevano , 
come suol dirsi, la scintilla delT arte, videro di 
buon ora il pericolo, e cominciarono a combat
tere T inerzia generale, per non lasciarsi trasci
nare dalla corrente e per aprire gli occhi della 
moltitudine. 

Questi pensieri ci conducono naturalmente a 
rammentare con cordoglio una modesta tomba 
chiusa or ora sui resti mortali di Vincenzo De
belli, mancato ni viventi il 15 corrente nell'età 
di 15 lustri; uomo d'ingegno, di cuore e d'at
tività, che dedicossi, per vivissima simpatia. 
all' industria delle sete, senza mai dipartirsene 
fino alla morte. 

In tutto il corso della sua.carriera mercantile 
che durò 53 anni, laboriosissima sempre e tra
versata da difficili circostanze, Delachi apparten
ne a quo1 pochi che ridussero la grave questione 
del nostro commercio serico ad una soia e sem
plicissima: fare della filatura della seta qna scien
za che non cessa mai dal progredire, anzi che 
una pratica tradizionale, isolata in mozzo al 
progresso generale. 

piamogli la meritata lode , che egli fu dei 
primi nell'applicazione del vapore alle filature; 
instancabile nello studio e negli qsporimcnti , 
Delachi introdusse nuove perfezioni in questo 
sistema. La filanda di Ncrviano ne fa fede ; da 
lungo tempo è apprezzata in tutti i paesi di con
sumo per la squisitezza de1 suoi prodotti. Con
tribuì del pari a vincere i pregiudizi apposti al 
metodo di Fcinsej per filare sans mariaget, 
ossia a doppia croce ; applicandolo , seppe mi
gliorarlo: ed ora divenne famigliare nelle filature 
lombarde. 

1 torcitoi ebbero pure ogni sua attenzione. 
Non si stancò mai dì stare alla vedetta di tutti 
i miglioramenti che ricevettero in Francia, dove 
questa industria è più inoltrata clie presso di noi. 

Così in generale le sete che uscivano dalle sue 
filande, e i prodotti lavorati ne' suoi opifici fu
rono sempre desìderatissimì dai fabbricatori eu
ropei ed accrebbero lustro e rinomanza alle sete 
milanesi, 

Le scoperte e i processi mei'cè x quali recar 
si potesse vantaggio alla coltura delle sete, eb

bero da quest'uomo illuminato incoraggiamento 
ed assistenza. Frequenti volte fautorità de' suoi 
giudizi, l'esperimento e le applicazioni eh' ei ne 
fece nei propri stabilimenti, aprì loro la via di 

Corre il Secondo anno che un'1 Associazione 
di mutuo soccorso si ò formata fra i ialegna

mi, e di questa siamo debitori al sacerdote Kai

mondo Masi che consuma tutta la sua vita 
gratuitamente instruendo la gioventù riunita nel

la scuola di reciproco insegnamento, o in quella 
delle feste da sei anni circa aperta , ed è a

scritto come socio per il mantcnimonto di vavii 
stabilimenti si d' istruzione che di beneficenza, 
poiché ovunque il bisogno è, il Masi vi è pure. 
Ecco come questa Associazione ebbe vita. Gli 
artigiani fognaioli, calzolari, pnrucchicri ec. il 
giorno della festa del Santo loro protettore so

gliono solennizzarla con messa solenne in mu

sica; ogni anno eleggono un capo, un provve

ditore, un camarlingo, un bacchettante «esa t 

tore: nel 1844 i fognaioli scelsero a loro capo 
il sig. Ferdinando Masi padre del sacerdote 
che egli piange fra i più: dubbioso il Masi ncl

1J accettare il primo posto offertogli fra i suoi 
pari, e tenutone discorso con il figlio , questi 
meditando unire al pio intendimento uno scopo 
egualmente pio, quello cioè di formare im'As

socìazione di mutuo soccorso, indusse il padre 
ad accettare , e alla prima riunione dei fale

gnami, presieduta da lui, il sacerdote Masi pro

pose la formazione di quest* Associazione. Non 
può dirsi quanto penò il Masi a persuadere 
quegli artigiani deU' utilità dell'Associazione: ad 
ogni valida ragione sentiva rispondere: » per 
me quando sarò vecchio un bastoncino in ma

no e su di una porta di chiesa ». Sconsigliati ! 
pochi soldi sottratti alla crapula, ai bagordi fa

ranno la vostra vecchiaia priva d'i stento e di 
fame. Alle molte opposizioni ed obiezioni il 
Masi non si ristette: oppose ad ostinazione in

sistenza, e alla perfine, nell' adunanza generale 
del gennaio 1845 , fece approvare uri regola

mento dirigente I' Associazione, il quale sotto

posto alla governativa sanzione, venne in ogni 
sua parte approvato. Si avrà una giusta idea 
deirAssociazione leggendo alcun» articoli del re

golamento. » Art. 1. Lo scopo di questa so

cietà è quello di onorare con decente festa il 
Patriarca S. Giuseppe, santo suo protottorc, e 
di sollevare con elemosine o in altro modo coloro 

che, ascrìtti a questa unione, si sieno rosi mi

serabili e incapaci a guadagnarsi il vitto.  Art. 
2. Il numero degli ascritti all' Unione e inde

terminato, potendo far parte della medesima 
non solo tutti i capomaestri quanto ancora gli 
opranti giornalieri nei lavori di fognaiolo, car

raio, tornitore.  Art. 3. Gli ascritti a questa U

nione sono divisi in due classi: la prima classe 
dee pagare, paoli 10 all'anno ( L. n. ital. 5. 50 . ) 
la seconda classe dee pagare seLtimanalmenle 
una crazia ( 8. cent. ), ma tutti gli ascrinì deb

bono porre fo loro firma obbligatoria alle note 
annesse al prcseule regolamento  Art. 4. Tutti 
gli ascritti della prima classe, paganti cioè pa

oli 10 all'anno hanno voto deliberativo nelle 
adunanze generali,.come pure possono essere 
elclti a far parte del consiglio amministrativo 
ed economico.  Art. 5. L'unione dei falegna

mi viene rappresentata per tutti gli effetti, me

no che per. quelli contemplati nell' art. 48 da 
un consiglio direttore ed economico composto 
di soci ascritti della prima classe, oiV cligihili, 
alcuni a pluralità di suffragi, ed altri per or

dine di nota, ed annualmente amovibili, ma 
che per altro possono essere confermati.  Art. 
0. Questo consiglio è composto degli appresso 
funzionarii: presidente, proveditore, camarlin

go, segretario, quattro consiglieri eletti per volo, 
quattro consiglieri destinati por anzianilh nella 

•nota.  Art. 24. Il camarlingo esige le lasse de

gli ascrìtti per mezzo di tre riscuotitori o bac

chettanti, ai quali a tale effetto viene accordata 
una gratificazione di paoli 10 per ciascuno, e 
l' esenzione dalla tassa della crazia por setti

mana , conservando loro bensì i diritti di ascritti 
all'Untone.  Art. 25. Questi riscuotitorì o bac

.chettanti debbono prestare gratuìtamenle il loro 
servizio all' Unione tanto nelle adunanze gene

rali che di consiglio, e portare gli avvisi agli 
ascritti, come verrà loro ordinato dal segreta

rio ». Era indispensabile ai. riscuotitori una ri

compensa: pensate che ogni settimaua debbono 
girare la città tutta per esigere dagli j ascritti 
la crazia.  Art. 26. Il camarlingo dee depo

sitare settimanalmente Io somme riscosse, le o

hlazioni offerte , per qualunque causa, nella cassa 
di risparmio, e tenere presso di sé i rispettivi 
libretti.  Art. 40 In queste ( adunanze di con

siglio ) si discute, e delibera sulle proposizioni 
che ogni ascritto all'Unione ha diritto d ' i n 

viare, si stabilisce il modo onde festeggiare il 
Santo protettore , decentemente e senza sfarzo; 
gi assegnano elemosine mensuali o carilatevoli 
sussidji a quelli degli ascritti o alle loro fami

glie ridotte in istato di vera indigenza; si sta

bilisce insomma tutto ciò che può riguardare il 
buon andamento e prosperitH dell' Unione M. 
Nò pensate che a caso sia stato posto in que

st'articolosenza sfarzo  doversi festeggiare il 
Santo protettore, perchè alcuni avrebbero pre

teso che tutte le oblazioni fossero spese nella 
festa : a contentare i più ostinati fu aggiunto 
1* articolo 35 che dispone permettersi una festa 
triennale sfarsosa o nella musica o nella pa
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ratura, purché suppliscano gli ascritti del pro
prio e mai con i fondi dell' Unione^ e i pro
motori flelU festa prendano il nome di festa* 
iolL  » Art. 41. La facoltàconcessa al consi
glio con V articolo antecedente di sollevare i 
bisognosi dovrà incominciare ad aver luogo do
po tre anni dal giorno 1. gennaio 1845. ven
turo , e ciò per formare un fondo necessario 
di assegni. * Art. 42. Accordando il consiglio, 
decorsi i ire anni , qualche cnritatcvolc .sussi
dio ai veri bisognosi, non potrìi distrarre tutta 
J* entrata dell' anno, ma dovrà risparmiare un 
quarto per aumentare il fondo giù stabilito ; 
potrà bensì erogare i frutti del fondo già ma
turati,  Art. 43 . NelT accordare agli ascritti, o 
alle loro famiglie ridotte in stato miserabile, i 
caritatevoli sussidii che il consiglio crederà do
ver elargire, sarà mosso a far ciò dati'istanza 
del richiedente sussidio, constatata dalla fede 
del paroco, e vellicata da tre persone elette dal 
numero degli ascritti  Art. 44. Non godrà di 
questo vantaggio uè 1' ascritto all' Unione uè la 
sua famiglia, se V indigenza non sia verificata 
chiaramente, e se P ascrìtto non abbia sempre 
puntualmente pagata la tassa a cui s' obbligò. 
Art. G9. I fondi della società consistono nella 
tassa di paoli 10 all'anno da pagarsi dagli a
scritti della prima classe : nella tassa di una 
amia la settimana da pagarsi dagli ascritti della 
seconda classe : nei doni straordinarii di ogni 
filantropo contribuente.  Art. 70. Le spese a 

PIO ISTITUTO 
r 

DEI DISCOLI I]V GENOVA 

La città di Genova che tanto fiorisce per isva
riata copia dì benefiche istituzioni sente pur for
temente il bisogno di un ricovero per quella in** 
felice genia di fanciulli che o mal educati nelle 
proprie famiglie, o scosso il freno della paterna 
autorità, trascorsero di buon tempo nelle vie de
vizio, epperciò van crescendo in una cotale spe
cie dideplorabile abbrutimento. 

Codesta necessità diraccoglieree custodire quei 
traviati per rigenerarli alla religione ed alla pa
tria non isfuggì alla Congregazione di Somasca, 
la quale crede dello zelo oncTcra animato in prò 
de* figli pericolnnli il santo suo fondatore Gero
lami» Miani, pensò che ove non ricusasse il mini
stero di sua carità per un1 opera si pia ed uma
na, avrebbe al tutto rinvenuto nella generosità 
del popolo Genovese e mezzi e potenza a stabi
lire una Casa ove si riducessero \ Cattivelli a ri
formare in meglio la vita, ed apprendere alcun 
mestiere che debba loro fornire da prima una 
onesta occupazione, e poi un giorno il necessa
rio sostentamento/ 

Conccputo siffatto disegno, la prefata Congre

gazione assoggettollo alla saviezza delf Augusto 
Monarca che ci governa, ed Egli proteggitor di 

1/ABATE CELEBRE VINC' GIOBERTI reclamano forse allamenlc, essere interesse 
HA HAGIONE. 

Questo opuscolo col suo bugiardo titolo ha 
ingannalo la curiosità di moltissimi che dopo 
di averlo comprato e cominciato a leggere 
si avvidero essere un libretto infamatorio 
contro il pia grande ed eloquente filosofo 
di cui si onori ai nostri di l'Italia. Benchò in 
qualche sua particolare opinione egli possa 
fallire, porche tanto altri falla quanto altri, 
non meriterà mai V infamo taccia di rivolu
zionario , contro cui protestano i suoi molli 
volumi dati alle stampe. I Giornali di Yene
xia di Genova e di Lugano lo spacciano per 
opera di Gesuiti; ma il fronlcspizio non por
ta affallo alcun nome di auiore, né i Gesuiti, 
siam certi, vorrebero mai rispondere'di così 
infamo libercolo. 

Peraltro il danno che dobbiam noi riien
pel commercio non solo, ma della stessa tiro dalla diretta congiunzione di Livorno con 
umanità il mirare ad altro luogo meglio co Ancona, fatta almeno prima ebe si eisogui
slituito? Una sola vittima sagrìficala in un se sca la nostra linea, come si vuole dal signor 
colo dalla cattiva costituzione del luogo sa Frulli, mi si rende sempre più manifesto., da 
rebbo una ragione più che sufficiente perchè quanto lo stesso autore scrive delle difficoltà 
ogni uomo dovesse derigere altrove i suoi della medesima e dello.svantaggio, che deb

carico della medesima sono: Una decente festa 0Sn i impresar io si ravvisi proficua agli amati 
per onorare il Santo protettore ; i caritatevoli 
sussidi! da elargirsi agli ascritti che sempre han

no pagata la tassa, e resi impotenti al lavoro 
e quindi miserabili ; le spese per il manteni

mento dell' Unione.  Art, 71 V ascritto al

l' Unione, che per qualunque motivo si ritira 
dalla medesima o espressamente dicendolo , o 
non pagando la tassa, perde ogni diritto , ne 
potrà mai ripetere cosa alcuna.  Art, 74. Sciol

ta per qualunque motivo V Unione, si dà fa

coltà all' Arcivescovo prò tempore di Pisa di 
dividere i fondi appartenenti alf Unione stessa, 
fra quelli degli ascritti che fossero i più bi

sognosi nel modo che crederà opportuno, senza 
essere obbligato a renderne conto ». Quest'As

sociazione conta 44 ascritti della prima classe, 
97 della seconda; l'annua festa di S. Giuseppe 
porta una spesa di L. 530. ( lire nuove ita

liane 4 4 4 ) , già nella cassa di risparmio sono 
depositate lire 349. 

Facciansi voti perchè quasta Associazione non 
si trovi nel caso contemplato dall'articolo ul
timo, duri finche il bisogno lo esiga, sìa di sti
molo ed esempio agli altri mestieranti, i quali 
una volta si persuadano che se conducono la 
vecchiaia accattando il pane, essi ne hanno la 
maggior colpa, poiché le casse di risparmio e 
le mutue associazioni loro offrono il mezzo di 
passare più agiati gli ultimi giorni della vita, 
purché vogliano ogni settimana mettere a parte 
qualche piccola somma: ma disgraziatamente di
mentichi clic il giorno della miseria viene, scia
lacquano ncir osteria , nei teatri, e colla spe
sanza di arricchire s'impoveriscono viepiù, get
tando il danaro all' immoralissiino giuoco del 
lotto, 

MENDICITÀ' BANDITA IN PISA 

Molti generosi scandaìezzati die non si re

primesse anche in Pisa la mendicità giunta al

l' eccesso, domandarono ed ottennero clic una 
Commissione da nominarsi presentasse \m pro

getto per la fondazione di uno stidnlhnento di 
mendicità: fu la Commissione nominala, ma per 
lungo corso di anni stette inoperosa, tradendo 
cosi le speranze in lei concepite, Era riserbato 
al conte Luigi Scristori. Governatore di questa 
città, il quale non abusando dell" ogiatc^za per 
godere ozio beato , ma anzi per il bene del

l' umanità travagliando, togliere dall' inerzia la 
commissione, e spingerla ad invitare la pubblica 
carità per somministrare mezzi onde fondare 
e mantenere il pio istituto, e già i dìcioUo de

putati collettori, associati ai deputati promotori, 
perlustrando la città, hanno raccolta la somma 
di ohtfe 39 mila lire ( 25200 lire n. ital. ) per 
T oggetto sperato: tutto porta a (are sperare 
che quest' istituto bandirà la mendicilà la qua

le, meno pochi casi eccezionali, iu Pisa non esi

ste che in apparenza: che si promulghino leg

gi che la deprimane, che non si alimenti più 
con elemosina della crazia e del soldo, ella spa

rirà. E non azzardo troppo dicendo la mendi

cilà non sussistere clic in apparenza , a tutti 
essendo noto che molti ciechi , storpi ed altri 
miserabili, seduti alle pòrte delle Chiese, han

no qualche migliaio di lire a cambio , e non 
sono molti anni clic nel fallimento di un ricco 
signore si scopri un accattone, al quale anche 
egli forse aveva fatta V elemosina, creditore di 
somma non indiifcrcnle. 

( Dalle Letture ài Famiglia ) 
■ 

VITERBO 
Questa Città, storica pel suo affetto antico, e costan

te alla Santa Sede, per le memorie Sacre, e profane 
che la civeortdano, per gri&tiuui d'Istruzione, e di be
nifietnza che racchiude, non poteva essere fmìifferen
te alle angustia aofferte dal Popolo nella ultima stagio
ne invernale. E però che mentre i rappresentanti del 
Municipio si adoperavano a superare le diflicoltà op
poste al provvedimento dei cevenlì, i CUladitri più cot
ti deliberarono di mitigare per quanto era in loro, gli 
effetti di tanta sventura. A sì nobile fine si videro in 
quella armonia riunite le due Aecndemie Filodramma
tica, e FiloarmonicH, col proposito di dare nel publb 
co Teatro dei Genio due Serale a beneficio de' poveri, 
ed autorizzate dairEminentissimo Pianetti Cardinale 
Vescovo, che uella sua Cristiana.filantropia ritenne 
neppure il tempo quaresimale portar ferie alla carità, 
nelle scredelU 13 e 19 Marzo dettero un variato trat

suoi sudditi, degnossi di approvarlo concedendo 
che si ponesse cura onde trarlo a compimento. 

Animati i Padri Somaschi da questa benevola 
concessione si accingono ora a getta ec le fonda

menta dell'indicata istituzione, i cui futuri van

taggi possono dì leggeri e rilevarsi ed apprez

zarsi da chi abbia a cuore il miglioramento del

l'umana specie ed U buon ordine della civil so

cietà 
In vero di che si tratta aprendo un asilo a 

cotali indisciplinati fanciulli , che d' ordinario 
traggono i giorni vagando per le contrade in 
preda al giuoco, ai furti, alle risse, alla depra
vazione dei costumi?  trattasi di richiamarli 
dalla via delT infamia alle nobili affezioni che 
suggerisce la religione, e che furono in lor sof
focate sin da una età nella quale elle dovevano 
e comprenderne e riscaldarne lo spirito: trattasi 
di toglierli alla corruttela del vizio per impri
mere in essi riverenza ed amore inverso del Crea
tore,, cui o non conoscono per deficienza di pa
terno ammaestramento ovvero dimenticarono il 
mezzo al trambusto d'una vita libera e sciope
rata:  trattasi di chiudere loro il sentiere di per
dizione per indirizzarli al cammino che inette 
ad eterna felicita.  Ora, e qual uomo che sia 
fornito di cristiani sensi non avrà prezioso un 
assunto che cerca salute ad anime le quali avvol
te in un perpetuo dissipamento per nulla pen
sano a se medesime, e cosi vanno incontro a spi
rituale mina? 

Ma non gVa solo \\ morate prcscrvamenlo di 
questi Esseri disgraziati e fobbietto dell1 opera 
a cui si pon mano : curando essa, oltre ciò, che 
si rendau costoro adatti a soddisfar degnamente 
alle civili rispettive funzioni merce rinsegna

mento di un1 utile professione, provvede ezian

dio da questo Iato alla pubblica utilità. Se con

sultisi T esperienza, a che riescono in fine dinanzi 
al mondo cotai piccoli malvagi lasciali a se stes

si ? Dalle fanciullesche ribalderie prendono lena 
a maggiori colpe, s1 abbandonano col crescere 
degli anni alla violenza, al delitto, onde infestati 
sono gli averi e la persona del pacifico cittadino. 

MARINA MERCANTILE PONTIFICIA 
( Cominuarionc. Vedi N. 11. e 13.) 

Uno sguardo di grazia a Civitavecchia. 
Il suo porto che siede al vertice del trian
golo che con due lati eguali ha nei punti 
estremi della baso Alessandria di Egitto e 
lo stretto di Gibilterra ò molto meglio posto 
geograficamente di quello di Livorno pel ge
neralo commercio dell'Italia centrale; esso, 
considerato lo spazio utile, è più capace di 
quello, esso è più profondo, Fatlerraggio e 
l'approdo vi sonofacili, presenta Jina stanza 
sicura, e non gravata dalle tante avaree e 
perditempo che s'incontrano in Livorno. Quel 
porto mette in uno Stalo di un milione e qual
che centinaio di migliaia di sudditi, questo in 
uno Stato di oltre due milioni e mezzo ; 
quello è discosto da Firenze > più che non 
è questo da Roma. Il territorio che fra noi 
si presenta non la cede in fertilità al tosca
no ; e prova di tale fertilità sì è , che il suo 
stalo incolto rende convenientemente al pro
prietario col solo prodotto naturale del pa
scolo o colla seminazione a terzerìa. Esso a 
preferenza delPallro è serpeggialo da fiumi 
alti alla navigazione, alla irrigazione, al mo
vimento di opifici, che dalle cadute di alcuni 
di essi vengono arricchiti, elementi tulli di 
immensa utilità pel commercio. E ROMA non 
peserà nulla in questa bilancia ? Città più 
grande, doviziosa , e còmoda di Firenze, 
maestra nelle belle arti e nel vero buon gu
sto, ricca di tanti monumenti di passata glo
ria e di presente utilità , che tutto il mondo 
colto attirano a visitarla, situata nella più 
centrale posizione, e nata per essere Regina 
di tulle le italiane città, che se perdo il 
dominio delle armi ne conserva tuttora uno 
tanto più nobile quale è il morale su tutti i 

popoli deir orbe cattolico (1) ; questa città 
io dico non. darà alcuna preponderanza al 
porlo di Givilavecchia ? (2) 

Se io adunque difendeva Civitavecchia da 
Livorno non era già per un principio dimu
nicipalismo , ma sibbene pel comune inte
resse del commercio. Giacché P importanza 
di una capitale a cui metta un porto, la sua 
vicinanza alla medesima , i più ampi mezzi 
che. sinconlrino nello Stato a cui appartiene 
propri a sviluppare industria e trasporti al 
massimo grado economici, la maggior popo
lazione e perciò il maggior nùmero di consu
matori cheesso racchiude, sonoallreltanti, ole

pensieri. Ma accordala la preferenza a Civi
tavecchia sopra Livorno, e considerata dà 
altra parte là costituzione di ambedue i por
ti, non si tratlcrebbe certamente del rispar
mio di una sola viltima per secolo ma di 
più centinaia. 

Dimando ora io che mi si dica di buona 
fede, se quanto fin qui ho accennato riguardi 
o no il bene generale. Se lo'riguarda , che 
colpa ho io se per combinazione questo be
ne vada a congiungersi col bone particolare 
dello Stato nostro ? Dovrò adunque trascu
rare di sostenere ciò che il bene generale 
concerne , pel vile riguardo di non avere a 
procacciarmi un ingiusta taccia di municipa
lista ? Non credo evere idee sì basse da la
sciarmi imporre da tali spauracchi. 

Ma torniamo al soggetto. Penetrato io 
dalle accennate incontrastabili verità, essen
domi stalo permesso di leggere l'interessante 
libro delle strade ferrale italiane del signor 
conte Pelitli, non mi fu possibile non restar 
commosso dal vedervi tolta a Civitavecchia 
ogni comunicazione ferrata , mentre quella 
elaborata e lodatissima opera non mostravasi 

ba trovarvi ogni intraprendente. Se ciò dun
que si verifichi anche nel caso, in cui que
sta linea si costruisca per la prima, cosa sa
rà quando essa aia resa meno necessaria in 
forza della costruzione dejf allra ? Non sarà 
questa concorrenza fatale per la linea nostra 
già per se stessa (secondo il sig. Frulli) di lu
cro non corrispondente al dispendio? Quindi 
farebbe d'uopo per rigettare la mia osser
vazione o provare che due linee di comuni
cazione di eguale natura tendenti allo slesso 
scopo e punto, non sian capaci di farsi vicen
devole concorrenza; e questo è un assurdo; 
ovvero dimostrare tale il commercio che vi 
affluisca, onde Y una e Y altra possano trar
ne abbondanti risorse ; e questa è cosa tut
ta ipotetica , e tale da non supporsi facil
mente verificabile per ora. Dato però il caso 
che piacesse crederla non solo possibile ma 
anche probabile, in questa ipolesi il lucro 
della nostra linea corrisponderebbe al di
spendio deir intrapresa, e verrebbe perciò 
a cadere il supposto del signor Frulli: onde 
non vi sarebbe più ragione per cui egli non 
avesse a difendere questa linea come Pai tra. 

avara di tali comunicazioni con altri porti, M d u e parole : la concorrenza dell1 altra li
fra i quali Livorno. Pensando allora che Te'uea egualmente ferrataci è realmente noci
poca era pur giunta, in cui potevamo anche' Y^ e quando anche non si volesse giudicar 

Impedire adunque che abbiano un giorno a riu menti, che certamente riguardano ilbenfì del 
scirs di pregiudizio ad altri , applicarli alf in

dustria » al lavoro , farne per cotal guisa stru

mento non più di danno, ma di sociale profitto ^ 
tutto questo non può non apparire die proprio 
affatto/lNin ben inleso incivilimento, epperciò 
cosa il cui si debba il suffragio e la protezione 
di quelli che rettamente pensando mirano al vero 
illuminalo progresso. 

Aggiungasi, ohe V accennata caritatevole isti

tuziorte mentre prefiggesi a primo scopo di ri

purgare i costumi degli accolti giovinetti, e di 
renderli esperii in qualcuna delle arti meccani

che, non ommetlerà d'istruirli nel leggere e 
scrivere bene, negli elementi di grammatica ita

liana e d* aritmetica affinchè piti agevolmente 
possali bastare a quanto conviensi al loro stato; 
anzi se vi avrà alunno che mostri attitudin mag

giore e più pronto volere, saran tenute a costui 
onnortunc lezioni di storia e di scienze fìsiche 
per disporlo a quella miglior condizione alla 
quale venga per avventuri» chiamato da1 propri 
particolari talenti. 

Ecco abbozxata un' idea di ciò che e per im

prendersi da un'opera più che altre mai santa e 
filantropica, e della quale maggiormente abbi

sogna il nostro secolo. Possa questa eccitare la 
simpatia dc'pU e facoltosi Genovesi siccome già 
ebbe quella generosaMilano ! Colà pubblicato 
appena dai Padri Somaschi il progetto di tale 
istituzione, ottenne questo piena universale cor

rispondenza : nobili, mercadanti ed artieri con

corsero a sostenerlo con pecuniari! soccorsi, man

darono suppellettili ed attrezzi onde fornire il ri

covero aperto ai discoli, e coli'annuo contributo 
ordinario di una o più adoni di lire nuove cin

que il yan reggendo per guisa che sebben già 
rinchiuda un centinaio di giovanetti, più1 nulla 
manca al bisogno, ma a tutto vien provveduto 
sovrabbondantemente, 

Pari fortunato successo avrà certamente il non 
r 

dissimile Istituto che e per aprirsi ih Genova se 
facoltosi figli di lei facciansi a ponderare che 

lenimento di prosa, e di musica vocale ed istromen con uguale tenuissima offerta di annue lire nuove 
tale. Del secondo genere fece parte una cantata in 
omaggio alla Santità di Pio. IX d'ogni virtuosa azione 

locali, e patrie del Clero secolare, più d'uno eziandio 
de1 Principi Romani possidenti in questo Territorio. 
11 prodotto delle due sere si volle distribuito, colle 
norme indicate dairEminentissimo Vescovo, e col mez
zo de'BR. Parrochi, in tanto pane, ed in modo che 
ninno dovesse pagare la sovvenzione col rossore della 
richiesta, 

cinque, ovvero di quel qualunque straordinario 
soccorso che vogliano essi accordare, mettono il 
complemento all' ampia scric dei grandiosi be
nefici Stabilimenti di cui va ricca quella città, 
aggiungendo a questi il solo desiderato ritiro 
che appresti salvezza a quei piccoli traviati che 
slannosi in evidente pericolo di addivenire T in
gombro delle carceri per non uscirne che a far
si più rei e forse a finire vittime su d'un infame 
patibolo, 

commerciouniversaleOltreciòpoichinoncon
verrù che al generale commercio di un paese 
meglio convenga uri porlo più centrale che 
altri porti meno centrali, un porto che pre
senti facile atterraggio, agevole approdo , 
stanza tranquilla, (sicurezza da ogni avarea e 
perditempo, piuttosto che un altro cui sia 
diffìcile P avvicinarsi, dìflìcìlìssìmo Pentrare, 
malsicuro lo starsi, e pel mancar di sicurezza 
appunto dispendioso V approdarvi e il trai
lenervisi ? È se tutte queste riflessioni non 
bastassero, le sole umane vittime sagrìfìcale 
alla difficoltà delP approdo in Livorno non 

■ * 

(1) Aveva io argomentato cosi in questo articolo. 
gì» da me disleso, ali or et! è mi è gìunlo il N. 25 del 
giornalo U strade (errate, ed il N. 2 della Locamo
Uva in cui sembrami clic il. Petitti si mostri ben lon
tano dal riconoscere in Civitavecchia una prepon
deranza derivante dalla vicinanza di Uoma, mentre 
una tal lìnea da esso dichiarasi ncW intimo suo con
vincimento pessima. Del quale epiteto per verità non 
so veder la ragione poiché, se mal non mi appongo, 
la convenienza dì una linea ferrala deve stare prin
cipalmente in rapporto della lunghezza , delle per
sone che abitano la contrada, del valore intrinseco 
dui punii che unisco, della natura del piano strada
le, e delle viste di allacciamento Qon altro comu
nicazioni. 

Ora la distanza fra Roma o Civitavecchia è, se
condo gli studi eseguiti dai signori ingegneri Sca
raboni e do II ossi, di metri 61566 compreso 1' ade
guato sviluppo, pari a miglia romandi. 1/*3 il per
sonale costituito dalla loro popolazione è di 194 
mila abitanti : i punti di congiunzione sono , una 
capijale delle prìncipalissime, ed una città ma
rittima Tornita di un buon porlo: la natura del 
piano stradale ó ordinaria: gli allacciamenti con altre 
comunicazioni sono, il centro del Mediterraneo e 
(' Italia centrale. Ora io domando : so questi* dali 
costituiscono una linea pessima, quali e quanto sa
ranno lo parti d'Italia che posseggono dati tanto mi
gliori da passare dal pessimo al buono onde avere 
strade ferrate ? 

Sìa ciò osservato di passaggio, unicamente per non 
trascurare un sentìmenladell'illustre C. Petitti, il 
cui parerò si tiene di tanto peso da meritare che 
ogni sua parola, si prende a calcolo. 

(t) » La città situata sul Tevere ebbe un 
dinlufno e stabile imperio... Il fallo, che nelle cose 
pratliche vai più dello ragioni mostra chi 1' abbia 
indovinata con una onnipotenza civile di dieci se
coli... Ma 1' antica Roma... riusci corno un saggio 
imperfetto o quasi un esperimento umano deH'impe
rìo divino e specialmenlo del Cristianesimo. E bastò 
a mostrare che la città di Romolo, pel sito che oc
cupa e pei consigli del ciclo, ò la solo atta a dive
nire l' ubilico delta ferra, giusta la frase degli anti
chi, e la sedia del Sacravarli orientale, a spiritual 
giratore della ruota cosmica, secondo il simbolo 
antichissimo dei Samanei > (Gioberti, Del primato 
moralt e cioih degli Italiani pag, 23 Brumlle 1843. 

noi abitatori dì questa bellissima parte della 
bella Italia entrare nella universale progres
siva industria, e convinto non potersi ciò 
giammai verificare in Roma e nello Stalo , 
senza una agevole comunicazione col suo 
porlo nel Mediterraneo*, dettai un parallelo 
geografico ed idrografico fra il preferito porto 
di Livorno , e lJ escluso porto di Civitavec
chia (1). 

In questo scritto, che tendeva soltanto a 
vendicar Civitavecchia dalla ingiustizia colla 
quale si era esclusa : in questo £he non at
taccava T altrui diritto ina difendeva quello 
della natura ( si noti bene ), in questo che 
mirava non ad escludere altri dal commer
cio, ma a fare che nonne restassimo esclusi 
noi j in questo io doveva dimostrare quanto 
e per quante ragioni fosse il porlo di Civita
vecchia preferibile al livornese in rapporto 
al commercio generale dell'1 Italia centrale. 
E lo feci con tanta soddisfazione e facilità, 
che nitm lavorò mai ini è riuscilopiù agevole 
nò più gradito ; giacché quanto presentava
misi alla mente lutto si basava su rilevanti 
fatti e palpabili verità. Ed ivi poco dopo 
avere addotte le ragioni riguardanti Ja parte 
del mare , che qui sopra ho in breve ridet
te , mi feci anche forte riguardo alla parte 
di terra, deir autorità dello slesso esimio 
conte Petilti il quale ha dello (2) che « gli 
Slati Pontifici, posti nell'Italia centrale sono 
in condizione mollo favorevole per aver linee 
di strade ferrate, non solo interessanti e fon
datamente presunte utili nel rispetto del 
commercio interno , ma offrirebbero ancora 
al commercio estero tali vantaggi, da ren
dere quelle linee, ove siano ben coordinate, 
di una grande importanza non che italiana 
europea ». Ed oltre questa autorità basata 
sopra una incontrastabile verità geografica, 
mi giovai ancora dell'aulorilà del cav. San 
Fermo dal sig. Petilti citato, la quale si fon
da su di una verità economica, noi* meno 
certa ; sulla convenienza cioè d1 avere una 
linea , che dalF uno ali" altro mare «i rechi, 
attraversando un solo Stato. Ed osservava 
che quantunque sia da sperarsi, che i go
verni dei diversi Slati italiani siano per isla
bilire delle convenzioni fra loro per le diver
se lìnee dì strade ferrale da costruirsi (dun
que non esclusi la comunicazione dell' este
ro); pure è da ritenessi, che non facilmente 
si potrà ciò avverare in atto pratico: ed in 
tal caso deve necessariamente seguire inca
glio e perditempo, per le formalità di polizia 
e finanza. Dalle quali osservazioni spontanea
mente seguiva , essere una gran felicità non 
solo per lo Stato che potesse presentare una 
tal linea, ma sibbene pel commercio univer
sale, il poler incontrar due mari, due porti, 
ed una ferrata che licongiunga,tulti soggetti 
ad una stessa uniforme legge politica e fi
nanziera. 

Queste osservazioni però sono state diver
samente interpretate e si è creduto che io 
opini esser necessario sottrarre Civilavec
cliia daLivornOj e che il concedergli la comu
nicazione delf Adriatico pel nostro Stalo , 
è cosa dimostrata dannosa dall'esimio avvo
cato Siasi. Quanto alla prima parte di que
sta accusa ho già detto abbastanza, mostran
do essermi limitalo ad una difesa e necessa
ria difesa di Civitavecchia ingiustissimamen
te, per essere il porto principale di Roma, 
negletta ed esclusa. Quanto all'altra ho am
messo, e confermo ancora, sembrarmi con
cludente la dimostrazione del sig. Blasi, ma 
altro è il dire che una cosa si stimi danno
sa, altro è il dire che bisogni non farla. Que
sto secondo è cosa assoluta, il primo può col 
variar dei tempi e delle circostanze cangiar
si, e quindi per incoraggiare gli intrapren
denti della nostra ferrata, senza escludere la 
livornese, oltre alle dette condizioni che già 
costituiscono il naturale primato del porto 
di Civitavecchia, mi sono studiato di propor

tale dovrebbe non ostante preferirsi la no
stra , perchè la natura V ha più delf altra 
favorita. 

(Continua) A. CIÀUH 

CIRCOLO CATTOLICO DI PARIGI 
Il 17 Marzo il Sig. Doubet Segretario Ge

nerale del Circolo Cattolico di Parigi ebbe F 
alto onore di essere ammesso in particolare 
udienza dalla Santità di Fio IX, che accolse 
con paternale bontà gli attestati di venera
zione e devozione filiale che esso gli offerì 
per parte di tutti i membri componenti que
sta Pia Società. 

Il Santo Padre intese con molta attenzio
ne i particolari che riguardano lo scopo e lo 
spirito e P organizzazione della Società, e ha 
gradito saperne per minuto le leggi, le oc
cupazioni e T andamento. 

Il circolo cattolico, composto di circa 400 
membri, è una riunione aperta ai giovani 
che vengono astudiar nella Capitale, e agli 
uomini gravi che amano di mettere a comu
ne quanto possono per esperienza, per lumi 
e per zelo, in prò della Religione e della mo
rale. Ogni sera si tengono conferenze di sto
ria , di filosofia, di diritto, di economia pub
blica, e di altre scienze, riguardate sempre 
sotto il punto di vista religioso, come per av
vezzare i giovani alla discussione delle più 
dotte materie, e condurli per mezzo della 
scienza a sostenere la causa della religione 
cristiana. 

Le assemblee generali del circolo sono co
me una specie di tribuna aperta a tutti gli 
uomini ragguardevoli che vogliono proporre 
la fondazione, o la diffusione di qualche opera 
diretta al miglioramento sociale e religioso. 
In queste assemblee ebbe principio quella 
grand1 opera oceanica, la quale coir aprir 
relazioni di commercio tra FEuropa e quelle 
rimole contrade ha ben anche provveduto al 
liebro trasporto de*1 Missionari cattolici che 
portano in quelle parti ancor selvaggie e ido
latre la influenza benefica della civiltà cri
stiana. 

Il Santo Padre ha degnato ricevere dalle 
mani del Sig. Doubet i rendiconti delle ses
sioni e occupazionidelia Società, ed anche 
un discorso, pronunciato nella tornata del me
se di Gennaio, del Sig. Rendu consigliere del
F Universilà di Francia , e uno dei membri 
fondatori del circolo, sopra le speranze che 
il mondo intero ha riposte nel Pontificato fau
stissimo di Pio ÌX. 

La Santità di N. S. ha pur gradito dalle 
mani del medesimo un rapporto letto egual
mente al circolo cattolico dal Sig. Abate Fis
siaux fondatore e Direttore dei Penitenzieri 
Agricoli e industriali di Marsiglia e di To
rino. 

Ha egualmente gradito il disegno della co
lonna agricola de' giovani arrestati, stabilita 
a Metray vicino a Tours dalPammirabile ca
rità dei Sig. De Metz., e De Brétignère. 

Cosi il Padre Adorato di tutti i fedeli do
nò accogliere il Rappresentante del circolo 
altolico di Parigi, che mentre prostrato ai 

Santissimi Piedi gli baciava con profonda ve
nerazione la mano , ebbe la consolazione di 
sentirsi dire. Figlio mio vi benedico, e bene
dico tutti insième e ciascuno in particolare ' 
coloro che si occupano di opere religiose a 
prò della gioventù « (Mon fils, je vous bè~ 
nisj je bènis lous ensemble et en particulier 
chacun de ceux qui travaillent ainsì aux 
oeuvres religieuses dans Vinterét de la jeit
nesse) ». . 

PISA 
Ln sosmziione di beneficenza a favore del 

graziati dall'Amnistìa concessa dal Sommo Pon

re una linea che colla sua brevità ponesse . t e^e ^ } * • %fatta P™»™** m Roma, 
Civitavecchia al coperto dalla concorrenze^1 a C»vi avecch.a, e poi a Bologna, e a Per
di Livorno, quand'anche dal nostro Vover~\^n\\fi'rm^ m rofu? " F e I s i n e o 

nosi volesse concedere a quel granducato M pubblicatom diverse volte le somme rac
la comunicazione dell'Adriatico altraver colte m diversi luoghi dello Stato e d. Toscana. 
sando il nostro Stato, 

no si volesse concedere a quel qranducatò\ '.ì 
/ „ __.___■_ i-l» ÌJ-?_*.'__ _„ colti 

Nói qui pubblichiamo 1' originale rendiconto 
della soscrìzione di Pisa quale ci è stata ofH

(t) Giornale Areadico T. 106: Album N , 22 cialmente communicata. 
del 1846. | * soscntton componenti la Deputazione co

(2) Op. eit. dtllt strade f*rrate italiane Cap. 8 in Istituitasi in Pisa fino dalF Agosto 1 8 4 6 , per 
princ. \ raccogliere le volontarie offerte a benefizio de



. * • ' - i hr-^-■ ■-, LJ£ 

gli amniatiati bisognosi, avendo compiuto il loro 1 mona gioventù tìi^dlrt!) levar ìa fcttia Vòctì, a Hn

ufficio si fanno un dovere di pubblicare il se

guente Rendiconto, da cui chiaramente risulta 
i\ favore col quale venne accolta fra noi que' 
stf opera di carità nazionale* 

Agostino Delia Soia Conte Andrea  Bianchi 
D ò l t Giuseppe  Biscardi Àvv* Adriano  Ca

stinclli Ridolfo * Ccntofanli Prof, Silvestro Ce

ramdli Lorenzo  Chetoni Doti. Leonardo  Fo

lini PaoloLotti Dott. Giovanni Mecherini Dott 
Niccolò  Montanelli Prof Giuseppe  Pucciantì 
foott. Gaetano  Ruschi Rinaldo  Studiati Dot t 
Cesare. 

INCASSI 
Somme raccolte da N 718 Soscritlori, 

nelle seguenti località; 
Pisa e Subborghì. . , L. ÌB61 
Mulina di Quosa e altri luoghi 

della Valle di Scrchio  »» 
Vico Pisano e S. Giovanni » 
Bientina e Calcinaia. , . * 
Castelfranco di Sotto. . • n 
Ŝ  Miniato , Fucccchio e San

tacroce". » 
Rosi gn ano » 
Camptglift » 
Seravczza. . , » 
Pontremoli . * . .  » 

4 8 

76 « e 
47 6 8 
182 « « 

52 19 8 
260 13 A 
m 6 8 
127 10 <( 

68 13 4 
209 11 8 

Totale L. 3026 6 « 

KROGAZIONE 
Versato nelle mani del Signor 

Avv. Dionisio t a n n i n i , Se

gretario della Commissione 
dei Soccorsi istituita in Ro

ma • . . L. 
A vari individui amnistiati pas

sati per Pisa nel loro ritorno 
negli Stati Pontifici . . » 

Spese di esazione delle somme 
offerte » 

Spese di Stampa . . . .» 

1930 « « 

978 6 « 

73 
AA 

6 
13 

8 
4 

Totale L, 3026 6 » 

A maggior discarico dei Soscrittori, si avverte 
che tutti i recapiti relativi al presente Rendi

conto sono stati depositati nelt' Archivio della 
Cancelleria Comunitativa di questa Città. 

Pisa 20 Marzo 1847. 
11 Cassiere 

ANDUEA AGOSTINI DELLA SETA 

(lizzare le ingiuste offese, che venissero irro^ 
gate a cotcstoro, che tanto ci debbono esgore 
a cuore. 

Egli è per questo, che ( assuefatti ad essere 
da taluni risguardati « con amorevoli compa

timenti » ) avìemmo di buon' animo soppor

tato di essere nel citato, nrticolo caratterizzati 
per tali « da non sapere cosa sia stampa , e 
giornalismo, » ed altre tali ingiuriose espres

sioni a nostro carico, di cui sovente sono de

cornti gli articoli non pure di quel giornalo, ma 
di altri saccenti, che noi hanno in conto di bam

boli, che ancora non abbiano sciolto il passo 
al cammino: ma due proposizioni in esso con

tenute a carico di persone, che ci sono per ogni 
rispetto carissime, ci hanno posto nella neces

sità di ammonire il Redattore ad esser più cauto 
e prudente nel riferire ciò, che gli comunica 
« ìl suo privato corrispondente Romano. » Bre

vemente diciamo di ciascuna di esse. 
« 1/ editto 15 Marzo sulla censura destò in 

Roma una profonda impressione. Ma chiunque 
male accolse una tale disposizione del Governo 
è dalla parte del tor to: eì non conosce, CHE 
LA STAMPA IN MANO DI GlOVENTCT I 

NESPERTA, SENZA STUDIl, AVIDA SOL

TANTO DI NOVITÀ' arreda danni graviasimi 
alla società, ed .ai governi » così quel giornale. 
Ma quali sono le prove che esso somministra, 
a dimostrare,, che la Stampa sia oppresso noi 
in mano di persone quali esso si figura? Così 
dicendo, ei si mostra del tutto ignaro di quan

to si è dato olla luce nello Stato Pontificio dal 
15 Giugno 1846. sino al dì presente. Che se 
af eesse letto quanto appo noi sì èpubblicato, 
veduto avrebbe, che non « gioventù inesperta 

(senza studii, e solo amante di novità , » ma 
sibbene uomini maturi e per età, e più ancora 
per senno} uomini, 'che Italia intera riconosce 
per valentissimi, ed egregi, furono quelli, che 
ebbero precipuamente in mano la Stampa. Forse 
che un Gioberti, un Dragonetti, un Azeglio, un 
Orioli, un Montanelli, un Galeotti, un Pizzoli, 
uno Sterbiui, e cento e cento altri., che di noi 
e delle cose nostre scrissero con amorevole sol

lecitudine , con grandissimo senno , e con la 

brdvétrlétìte della prima proposizione, veniamo 
a dire della seconda. 

» Il popolo Romano debb' essere più rifles

sivo , deve attentamente considerare la condi

zione del Pontefice in faccia alP Europa, dee 
persuadersi CHE ANCORA HA BISOGNO DI 
ESSER GUIDATO. » 

Egli e duopo domandare qui alP estensore di 
questo Articolo: chi e CHE ANCORA HA BI

SOGNO DI ESSERE GUIDATO? Forse PIO 
IX? Grandemente la erra se così estima. La

scio d'i osservare, che PIO IX. come Principe 
temporale è eguale a qualunque Potentato, e 
che perciò come questi hanno diritto alla loro 
assolinta reale, e completa indipendenza,così vi 
ha diritto pure PIO IX.. Lascio di osservare che 
ad Esso come capo della Chiesa si spetta gui

dare 200,000,000 di cattolici, non già essere 
da alcuno guidato; che per questo il Pontefice 
ha da Dio ricevuta una speciale missione, mis

sione che non v' ha forza al Mondo, che possa 
menomarla anche di una infinitesima porzion

cella', missione cut non può rinunciare PIO IX 
quando pure il volesse. Ora 1* asserire che PIO 
IX ha ancora bisogno di ESSJLR GUIDATO è 
un Iqdere la di lui indipendenza., è un'atten

tare que* sacrosanti diritti che ad esso conce

dono tutte Io leggi Divine» umane, ed inter

nazionali. 

Ma tulto ciò come dissi il metto da banda, 

migliore soldato nel caso del bisogno, di quei 
che fu buono e virtuoso cittadino , in tempo 
di pace. 

EI vide che la moderna civiltà richiedeva delle 
riforme, de' miglioramenti in cose che (orse po

trebbero dirsi di lusso , e non volle che Io Stato 
Pontifìcio fosse al di sotto degli altri Stati, quin

di le illuminazioni a gi»9, la maggior nettezza 
•delle vie mediante Y incanalamento delle ac

que ec. 
Ei vide, che Tamministrazionc dei singoli Mu

nicipi benché cosa distinta, e separata ttalf Am

ministrazione dello Stato, doveva e poteva con

correre a diminuire la miseria e vantaggiare la 
educazione e la istruzione del popolo, e invitò le 
autorilà municipali a studiare o suggerire i mazzi 
di meglio arrivare al nobile scopo; e volle che 
Roma abbia un Municipio che si occupi dei mi

glioramenti locali. 
Ei vide, che potevasi talvolta dal subalterni 

male applicare le sue disposizioni, ed il libero 
accesso al suo Trono concesso fino all'ultimo dei 
cittadiui stabiliva a rimedio, e a temperamento 
degli abusi che indi potevano sorgere, ha indot

ta cosi una guarentigia di fatto supcriore a qua

lunque guarentigia di dirilto. 
Ei vide, che l'amministrazione della giustizia 

tanto è più incerta, ed equivoca, quanto mag

giore è il numero de1 Tribunali, che simulta

neamente ne possono conoscere, e l'amministra

zione della punitiva giustizia ad un solo tribu

nale ridurre in luogo di tre, che per Io innanzi 

massima moderazione saranno nel numero « dei civilitóri, ed i rigeneratori del mondo intiero. 

PAROLE SOPRA UN' ARTICOLO 
DELLA GAZZETTA PRIVILEGIATA DI VENEZIA 

DEL GIORNO 29, MARZO P P
RISGUARDANTE LO STATÒ PONTIFICIO 

Se v" ha ia Italia giornale, che mostri cura 
e sollecitudine di quanto avviene nello Stato 
Pontificio, egli è quel di Venezia; che non pago 
di commumeare ai suoi leggitori quanto in re

altà ha luogo presso noi n di più tante cose 
nostre annunsria, che a noi, che pure dimoria

mo in Roma sono del tutto ignote , e di ciò 
gli è dovuta gratitudine , e riconoscenza. Ma 
?' ha ancor di più Non pago il Redattore di 
farla da Giornalista, a quando a quando assu

me censorio contegno, e noi regala di saggi av

vertimenti,che con grato animo verranno sempre 
da noi raccolti, allorquando sieno consentanei, e 
conformi alla verità delle cose» Che se però 
questi sieno basati sul falso; se sieno diretti ad 
offendere que' generosi, che noi con i loro scritti 
e consigli sostengono , e dirigono nella via di 
ragionevol progresso, che da alcun tempo im

prendemmo a calcare:.se, più di ogni altra cosa 
tendono essi ad attentare anche da lungi alla 
gloria ed ai diritti di quel SOMMO , che Dio 
mandò a segnare un1 era novella nei Domimi 
Pontifici, si persuada pure il Compilatore, che 
troverà in noi chi gli renda pan per focaccia, 
ed io stesso quanlunque.il minimo della Ro

che per altra via mi propongo di far toccare 
con mano la falsità dì questa asserzione > cioè 
per via de'fatti. Quegli ha bisogno di esser gui credevano di amministrarla, 
dato, che o è cieco, o iheespica nel cammino.! Ei vide, che i costumi * 
Quei che coraggioso e franco corre la via che 
ad esso segnò 1' Eterno è superiore ad ogni 
guida, Ora tale è PIO IX* Informato 1* animo 
ai sacrosnnti dettami.dell' evangelio, dotto,nella 
esperipnga del mondo, istruito de* bisogni del 
Popolo, col quqle condusse continuamente i suoi 
giorni, conscio delle miserie e debolezze del* 
T uomo, ei seppe conoscere i  tempi , che in

vocano altre provvidenze, ed altre misure, ed 
un grido di riconoscenza e di gioia Ce1 plauso 
al Pontefice, che nel cospetto dei principi della 
Terra rinnovò nel mondo 1' esempio di quei 
sommi Pontefici, che furono in ogni età gl'in

giovani inesperti, e senza studii ? * E se non 
sono essi, e ehi altri appo noi può dirsi » te

nere in mano la Stampa ? » O è duopo adun

que, che V estensore di queir articolo mi asse

risca un tanto assurdo, o è duopo che confessi 
che di atroce calunnia facea segno quei che di 
continuo appresso noi ebbero ed hanno mano 
nella stampa. 

Che se alcun1 opuscolo, o alcun articolo a

noninu) ne' nostri giornali è stato a questi giorni 
pubblicato, e negli autori di essi comechè ano

nimi si è avvisato riconoscere alcun giovine ine

sperto, e senza studii , ben mi gode 1' animo 
di poterlo smentire, ed assicurarlo che gli au

tori di tali scritti furono uomini maturi di sen

no , e forse anche di età v e che non erano 
certo senza studii, ma anzi negli studii e di e 
qotte assiduamente versaronsi: e che Y anoni

mo Ri soltanto osservato per generosità di ani

mo, per nasconderci cioè la mano, che ci be

neficava con la', dovizia degli incoraggiamenti , 
e dei consigli di cui son piene quelle scritture; 
generosità che il ricevuto beneficio ci rende le 
mille volte più caro, in quantochè essi mostran 
chiaro da ciò, che il loro operare non muove 
da brama di accattar lode, ma solo dal desi

derio di giovarci* Lode sia adunque, e lode e

terna. a quei generosi, che ci soccorrono con 
a lorjo.sapienza, e che si.degnano rivolgere a 
IOÌ le loro sollecitudini, 1 loro pensieri: e qua

! 

unque si ardisca direttamente recar molestia, e 
lar loro biasimo di coadiuvarci nella carriera 

della civiltà, e del ragionevole, e legale pro

gresso, sappia che tanti avranno difensori e vin

dici, quanti sono gli uomini dello Stato Pon

tificio di cuore e di sensi virtuosi.  Ciò sia 

EI vide che il Trono allora è ben fondato 
quando a pietra angolare ha la concordia, Ta

more d^ popoli, e con una sola parola giunse 
a fermar questa pietra, e gittò tal base al suo 
governo, che non crollerà certamente, poiché 
sempre regnerà impertuhato quel Principe , 
che non sui corpi domina, ma sugli animi

Et vld'e, che a sempre più confermare la 
concordiafra i cittadini è duopo , che sieno 
rimossi i delitti, e a far ciò anziché dello pene 
è duopo di educarli di buon' ora alla virtù , 
ed alla industria: e con sapientissime disposi

zioni, invitava tutti i probi cittadini a proporre 
modo di raggiungere'questo scopo, e tutti fe

cero a gara cT indicare i mezzi, che valessero 
a render migliori i loro compagni per ranno

dare sempre più i" vincoli di mutua fiducia, e 
di scambievele affezione. 

ÈI vide, che ad.affezionare i Cittadini alla 
Patria , ed aUdovere è duopo procurar loro 
un" agiata sussistenza, e ciò mediante le tre sor

genti di pubblica dovizia, cioè Agricoltura, Arti, 
e Commercio, e ad esse subitamente rivolse le 
sue cure. Quindi, istituti di Agricoltura, quindi 
associazione di nazionale industria non pure pro

tette ma promosse, quindi concessione di vie 
ferrate, qnindi iu una parola incoraggiamento a 
tutte quelle istituzioni,, che valgono a dirozzare 
i popoli, e a renderli migliori nella civiltà. 

EI vide, che ad assicurare la tranquillità dello 
Stato occorreva una forza armata, e manifestò 
esser suo voto il voler formare degli uomini 
che istruiti contemporaneamente e nelle arti, 
e nelle armi fossero iu pace probi cittadini, e 
quindi valenti soldati in caso di pericolo, e fé" 
cosi vedere di aver intesa la massima, non darsi 

del secolo esigevano 
nuove leggi, nuove disposizioni, ed uomini pre

scelse, che a ciò provvedessero dando loro illi

mitate facoltà di compilare dei codici, che si 
addicessero ai t empi , ed ai costumi dei suoi 
Popoli. 

Ne mai farei fine se dir volessi quanto da Esso 
si è operato e per alleviare te miserie de** Citta

dini, e per inviare qua e colà de* Reggitori, che 
i Popoli moderassero secondo la sua mente, e 
quali cure in una parola diasi di continuo pel 
buon andamento delle cose , e tutto questo in 
meno DI OJECI MESI di regno. Quale altro sovrano 
ha mai fatto altrettanto in cosi breve tempo ? 
Ora tulto ciò non è un correre a passi di gigante 
la via che ad esso designò V Eterno ? E dopo ciò 
vi sarà ancora, chi ardisca asserire che PIO IX. 
ha bisogno di esser guidato ? 

Non è già che PIO IX. sia senza guida, eì l*ha, 
e la sua guida è il Vangelo, quel codice sacro

santo, che facendo del genere umano una fami

glia di fratelli, ed ordinando, che il primo tra 
essi fosse rultimo , e P ulti ino il primo, die la 
prima spinta airumanitancl cammino della civil

tà, e del vero Progresso. PIO IX ha la sua guida 
e questa è l'esempio di quei sommi Pontefici , 
che il precedettero , che mostrarono al mondo 
intero quale esser debba la via per condurre le 
nazioni alla felicità, e fecero tremare gli Unni , i 
Goti , e quante altre razze di barbari inondava

no rOccidente. PIO IX. ha la sua guida, e questa 
è l'amore de*popoli, la fiducia in Lui riposta, la 
mutua concordia fra * cittadini , i voti di tutti 
i buoni, la pazienza, la moderazione, e la ragio

nevolezza dei desideri del pubblico. PIO IX ha 
la sua guida, e questa e il consenimento di tutte 
le nazioni civilizzate, anzi di tutto il mondo, che 
invaso dall' entusiasmo , onde son compresi gli 
animi dei cittadini dello Stato Pontificio, ono

rano la Religione, che potè dar tal Pontefice, e 
facendo eco alle nostre voci gridano essi pure 

CORAGGIO PADRE SANTO, CORAGGIO.' ECCO le guide, 
che scortano PÌO IX. Qual'altra ve ne avrà pili 
sicura, più fida, più energica ? 

Che se quelle parole si volessero rivolte al po

polo medesimo ( il che però non sembra, se si 
risguardi al contesto, ed allo spirito dcUenun

ciata proposizione ), allora mi farà duopo avver

tire, che ben tardi giunge a noi tal consiglioe 
che il solo dubitare della moderazione de'suddili 

animo pacato sostenere. I sudditi Pontifìcii cb* 
nohbcro sempre per se medesimi la necessita di 
farsi guidare; i sudditi Pontificii come furono 
tolleranti nelle avverse fortune, cosi furono sem

pre moderati e prudenti nelle prospere; e la 
Francia, e l'hrighilterra, e tutte le coìte nazioni 
resero questo elogio ai medesimi, che seppero 
gustare del bene senza intemperanza, ed ebrez

za. t sudditi pontificii si recano a gloria di esser 
guidati da PIO IX, che fermissima ò in essi la 
coscienza, che PIO IX nulla oprerà, che non ten

da al bene, al perfezionamento alla felicita de* 
suoi figli più che sudditi ; e basta ad essi non 
già un comando, ma un sol motto, un sol de

siderio , che da quel OTTIMO sia manifestato 
perche ciascuno ad ogni privato interesse rinun

zi, e corra anzi voli ad adempierò quanto e n 
cuore al migliore dc'Sovrani, ni più amoroso ile1 

Padri, 

Si, ci giova protestarlo in faccia al Mondo. I

sudditi Pontificii istruiti dalla esperienza hanno 
veduto allora solo esser vantaggiose le riforme, 
durevoli le istituzioni, ragionevole» ed utile il 
progresso, quando deriva dalla Legalità. Ques

ta è la loro divisa, checché ne dicano i malevoli, 
ne pochi e parziali disordini accaduti qua e là 
nello stato Pontificio come sono accaduti per tut

to altrove cagionati dallo scarso raccolto, e dal 
rincarimenlo dei viveri, o da poche teste esalta

te che mai non mancano in alcuna umana socie

tà per ben ordinata che sia, bastano a poter ca

lunniare un popolo d'intemperante ne'suoi d*

stuen. 
L'essere ìa legalità cara ed accetta a PIO IX h 

la miglior guarentigia dell' ordine perchè il po

polo si fa coscienza di non violarla giammai, 
ENRICO MOaiCHEUl 

RICCARDO COBDEN W PERUGIA 
Nel prossimo numero del Contemporanee da

remo particolare narrazione dello onorevoli ac

coglienze fatte a Perugia da quei Cittadini a 
Riccardo Cobden nei giorni 15 e 16 Aprile. 

RAVENNA 
Lo spirilo di fìlanlropia dia da poco in qua si è svi

luppalo fa conoscere chiaramenlo che, sebbene ne 
esìdicsso il gemiti negli animi italiani, purluilavia, e 
spccinimiMiie nel nostro stato, dcvcriconoscere il tuo 
pieno vigore d'andar oltre, da nucsto porteiiio di Pa
pa, clic ha aperto il cuore delle genti all'amore ed 
alle speranze Ed il sislema di associazione ( fonda
mento ad iramense operazioni) riceve vita ed incre
mento da cotesto spirilo filantropico deslaiosi, giac
ché si scorge che ninno ora più ama di rendersi sin
golare con privale elemosine, ma invece si unisce 
ft̂ li atlri ponendo in mas ria le proprie largizioni a 
maggiore beneficio deRl'infeliei. Quindi è che »! ve
dono in ogni parte dcMominii poniifici sanie instilu
zioni di educazione e di carità, colte quali T alto co
lo ed il medio, di conserva progredendo concorrono 
al sollievo del minuto popolo: ed in questi magri 
tempi, in cui sono oltremodo cresciuti i bisogni dei 
poveri por i rigori dei verno, e prr la mala influcn* 
za dell* opinione di supposta carestia, vengono date 
pubbliche Accademie a loro parziale vantaggio. Nei 
nostro stato si 6 vista questa gaca dì cariui cristia
na e fraterna, e molte cillft hanno trovati mozzi per 
alleviare imali della classe solTerentej ed ultimamen
te a Itavcnna l'Accademia Filarmonica, interpretan
do il voto dell'ìnlero paese curò un trattenimento 
museale co'suoi alunni e maestri, che si è dato ne I 
teatro Comunale la aera dei 5. Aprile, al totale 
vaolaggio dei poveri. Le ofTerìe in biglleiti e in nu
merario furono copiose in modo che si ammassò 
la non lieve .«omma di 'Scudi 60J.Ì quali saranno 
distribuiti atlc famiglie indigenti da una commissio
ne a ciò delegala. 

Il cielo ci serbi lungamente quel Grande, che di 
nula fusione odi tanta crcsccnto civiltà fu principa
li ialina cagione. 

D.r CAMPORESl 
T~ Ci scrivono dalla stessa città in dala dei 14, 

Aprile che si sono ivi raccohe copiose firme dui prin
cipali Negoziami e,Signori per la fondazione di una 
saia d'aaifo per l'Infauzìa. Lo principali Dame si sono 
offerte ben volonlieri a sorvegliarne l'andamento e 

„ . „ , . , . . . _ . ad esercitare cosi il piùbelLv allo di carità cristiana 
Pontiùeu e tale un oltraggio da non potersi con verso i figliuoli del povero. 

ANN UN 
A L M A N A C C O per il 1847. Oltre le 
festività è la corrisponden/a fra il mezzo 
giorno meridionale e quello dell'orologio 
italico, vi si trovano le Genealogie di tulli 
i Sovrani d'Europa, i Calendari Ebraico, 
Turco ec. ec. I3n voVumeUoin tG. di pag, 
64 prezzo bajocchi 10. Presso i Fratelli 
Contedini Via de* Ccstari N 45» e presso 
Filippo Massimini Piazza Colonna N. 214

h 

Q U E S I T I di Architettura prattica per 
uso dei cultori di essa, estratto dall'opera 
di Melchiorre Missirini intilolata Memo
rie per servire alla storia detta Romana Ac
cademia dì s. Luca , in ottavo dì pag. 44 
prezzo baj. 20. Presso i fratelli Contedini 
via de* Costali N.45. 

D I M O S T R A Z I O N I » p « alcune .* . 
lidie terrette dipinte dalla propria mano 
di Apelle e del Saiuio,scritte da Giuseppe 
Hilbral intorno la risoluzione pronuncia
ta dall'insigne Accademia Ramami di s. 
Luca nel 26 Luglio 1844 vendibile nella 
Tipografia Baldassnri Piazza di Pasquino 
N 5. al prezzo di paoli due. 

Un regolar servizio di Lagni caldi a do
micilio sarà pure atlivato in quest'anno* 
11 prezzo delle bagnature, e tutto ciò che 
concerno al loro ordinato andameillo si 
troverà descritto in analogo manifesto da 
pubblicarsi quanto prima. 

Le cure dei Proprietarj por Papprcsia
mento di tulli quei comodi, che a tal ge
nere d* inlraprese si addicono, e per f in
dispensabile puntualità del servìzio saran
no abbastanza compensate, so il Pubblico 
vorrà favorevolmente accoglierle, siccome 
diretto al patrio decoro, e al vantaggio 
comune. 

Kimini 17 Aprile 1847 
JV. fi. Si. prendono, commissioni per ap

partamenti ammobigliali a prezzo discreto 
dal sig. Filippo Masi in Uimiuo. 

I L S I G  C O N T E Alessandro Turrini 
Rossi di Bologna, Ciambcrlano di Sua Al
tezza [legnante il Duca dì Modena fu no
minato Commendatore di S.Silvestro Papa, 
dalla Santità di N. Signore Papa Pio \X 
il Gennaro del 1847. E si può verificare ai 
Brevi, 

I Ì I M I ] \ 0 ' PIUVILEG1ATO STABILIMENTO 
RI BAGNI MARITTIMI, Dopo la mola dol pros
simo venluro Giugno verrà aperto detto 
Slabiiimenlo, Animati i Proprietari dal 
comune suffragio che ottenne negli anni 
scorsi, hanno data ogni sollecitudine nel 
possibile miglioramepto del medesimo. 

IV1ANC1A di Scudi due a chi avesse tro
vato una Corona di Cocco montata in" Ar
gento con medaglia aimile^ piccola Croce 
del medesimo legno, perduta nel giorno 15 
del corrente Mese; riportandola nciPOf
ficio del Conteporaneo Via della Scrofa N. 
114 sarA consegnala la mancia uudclla. 

D A V E N D E R S I Un bellissimo coupù 
fabbricato in Londra con palent, doppie 

molle, foderalo di buonissimo panno, for
nito di ogni necessario arnese dn viaggio, 
ed eleganlissimo am:ora per servirsene in 
città: il tulio in otliino slato i Indiriz
zarsi al N. 54. Terzo Piano Via Gregoriana 
Sig. Dionisio Mancini. 

MUSICA STIIUMENT ALE-Gian. 
sera poc' anzi in Roma i due fratelli Rosali 
di Bologna, uno de' quali ideò e riusci a 
perfezionare uu istrumento dello Filar
monico. Sono così graie lo voci del mede
simo , ed ò così grande Tabitila del suo 
creatore che ci ha totalmente sorpresi. 

Tanta ò l* espressione e la purezza con 
cui pronunzia qualunque pezzo di musica. 
Sen/a esagerare potiamo asserire che vi 
sono delle voci si dolci all'orecchio umano 
da non potersi rinvenire in qualunque al
tro stromcnlo. S'egli fosse Francese avreb
be ottenuta la medaglia d* incoraggimcnto. 
Si dice" che presto parliramiD por Civita
vecchia per forse imbarcarsi all'estero, 

MARSEILLE LÀVRIL 1847 
Transports par terre e par enu, Roulage 

ordinaìre et accelera pour tout pnys, de
paris tous les jours pour Lyon, Paris, et 
tout le nord, Transport de marchandises fi 
Prix fixc'dc Paris à Rome en 12 jours. ga
rantis

id. en 22, detto ìd
id. eh 60 detto , id. 

de Lyon a Rome en 7 jours garantis
id, en 15 detto id. 
\i\, cu 45 detto id. 

Bomulus Bartolaazi Expcdltionnaire N. 
4 Place Rbyale a Marsèille. 

• _ . . _ . . _ . 

O F F I C I O DI LIQUIDAZIONE DI oOWTI 
Neiringbilterra sono slati stabiliti degli 
officii dì liquidazione di Conti (clearing hou
ses) destinali ad eseguire per conio dei tèrzi 

i pagamenti eie riscossioni delle cambiali 
o di qualunque altro (itolo! questi ollìciì 
sono siali reputali di tanta uliUik che iu 
molle altre parti dell1 Europa sono stati 
introdotti. Essi sono ulilissimi nelle citià 
ove esista mollo commercio solto uu aspet
to , sono ulilissimi sotto un altro anche 
nello Città ove il commercio sia ristretto. 
Nelle cillà di mollo commercio i nego
zianti che hanno molti affari si trovano 
infastiditi dall'eccessiva quautilà di cam
biali od altri titoli da riscuotere e pagare 
forse in uno stesso giorno, dalle spedo di 
esallori, trasporti per Posecuzione di quel
Talto, dallo perdile che possono solfrirc 
nel contare il danaro ce. ove però allidino 
all' officio di liquidazione e le loro esigenze 
eli loro pagamenli, hanno risparmio di 
fatica, di tempo, d* impiegali, di spesa dì 
perdila ec. Nelle cillàdi poco commercio, 
il movimento del danaro circola suddiviso 
in piccolo frazióni fra i cittadini: accade 

che un negoziante per due o tre cambiali 
da pagaru debba stare in casa per duo gior
ni cioè quello della scadenza ed il succes
sivo per attendere il possessore delle cam
biali tratto su lui, per qucsL'obligo con
viene qualche vòlta trascurare glj altri 
propri! affari od aspettare 1* esattore , o 
Spingendo il bisogno di altre cose urgonli,
lasciare 11 danaro a qualche persona della, 
famiglia, !a quale non pratica o può errare 
nel coniare o pagare una cambialo difet
tosa, non bene girala ec. e quesli incon
venienti sono affallo evitati coli' allidaro 
la propria esigenza ed i propri! pagamenti 
aWoffieio di liquidazione di Conti. 

Accado ancho spesso in un negoziante 
eh1 egli abbia in JUDO stesso dato giorno 
una somma da pagare uguale ad un1 altra 
da esigere ma non potendo riuscire ad esi
gere la sua di credito prima di pagare 
quella di debito, non può valersi del suo 
credilo sebbene di sicura esazione e dove 

tener pronta allra somma indipendente
mente da quella che deve esigere, a questo 
pure se non è un danno 6 certamente un 
incomodo. 

A che aggiungere altre ragioni ? P esi
stenza di quesli ollìcii in molle partì dul
P Europa, prova abbastanza che'essi sono 
utilissimi rclalivamcnlc ad ogni citla ad 
ogni classe d'individui , quelli arrecano a 
tutti commodo, sicurezza, economia

Persuasi adunque noi di tanta ulilhifc ci 
siamo decisi ad aprirò nel nostro Ranco 
posto in s. Caterina de* Furiari N. 12 un 
officio di liquidazione di Conti alle seguenti 
condizioni. 

L'officio di liquidazione di Conti s* inca
richerà di ogni riscossione e di ogni paga. 
mento per titoli commerciali riscuolibili 
in Roma. 

Percepirà una commissiono di uno por 
mille" tanto sulle riscossioni quiinlo su ì 
pagamenli tutto compreso , tatti commU
stono sarà anche diminuita qualora la 
quantità dogli affari che si affidassero al
l' officio io pormeltessc. 

Chiunque anche estero potrà eleggere 
nelle suo cambiali pagabili in Roma il 
domicilio nel sudelto officio il quale no 
eseguirà il regolare pagamento qualora 
gliene saranno slati formali gli opportuni 
fondi a tempo debito. 

Lfofficio stosso riceverà per fondi di rim
borso anche cambiali munite di firmo so
lide di sua soddisfazione e scadibili non 
più tardi del giorno in cui dovrà ossero 
eseguilo il pagamento dello cambiali pas
sivo, a ricoprimenlo delle quali venissero 
ceduto , e riceverà pure in ricoprimonlo 
effetti di sua soddisfazione scadibili ad 
una scadenza anche piùiunga di quella del
le cambiali passive diolro convenzioni da 
farsi dì colmino accordo col committonle. 

No! abbiam luogo a eroderò elio i nostri 
concittadini vorranno profillare del nostro 

officio di liquidazione di Conti ed il fallo 
loro proverà immedialameiito V utilità del 
medesimo senz'altro parole siccome già lo 
ha provalo il fallo slesso in tutte le parti 
del mondo in cui esistono di tali ufticii , 
e particolarmente in Inghilterra, dove si 
vedono regolare e saldare fra debitori e 
creditori conti di molte centinaia dì mi
gliaia ed anche di milioni servendosi di 
piccolissime sommo e col solo mezzo del 
clearing house ossia officio di liquidaiione 
il quale per il concorso degli stessi debi
tori e creditori in uno slesso scopo salda 
li toro conli. per via di compensazione di 
parlile, poiché accade che il creditore che 
ba affidalo una sua esigenza aU'odlcio, in
caricandolo di esìgere quella stessa som
ma , per cui fra quelli due individui col 
mezzo delP officio nasce senza intervento 

.di danaro uno scambio di litoli che non 
poteva effettuarsi senza la mediazione del
l ollìcio slesso; è quando i negozianti 
tanto di molto quanto di poco commercio, 
ed i particolari tulli si persuadano della 
utilità degli officii di liquidazione e si sor
vano del loro inlervonlo per lo loro esa
zioni ed i loro pagamenli, si viene a to
glierò P usodel danaro fra molle opera
zioni commerciali nelle quali man Ire ora 
occorro con dìtnno e pregiudizio del com
mercio, dopo Pesistonza delPofficio sudelto 
verrebbe ad ossero disponibile per allra 
uso a vantaggio dot commorcìo stesso e 
dell' industria. 

L'officio di liquidazione di CWt'comin
corà ad eseguire le sue operazioni a con
laro dal 15 Aprile 1847 e sarà.aporto tulli 
i giorni esclusi i festivi dallo 9 antimeri
diane sino allo 3 pomeridiane nelle quali 
sole oro e non in altre eseguirà le sue 
operazioni ed i suoi pagamenti, e ciò si di
chiara pubblicamente anche per causa dèi 
protesli ec. 

Righetti e C. 

^ rice , . PREZZO DEL CONTEMPORANEO, NELLO STATO SCUDI 3 60. ALL'ANNO, FUORI LIRE ITALIANE 2 6 . 

tìlion*, 'mUc altre città agli Uffici noitali ^ n m n ^ C a r l o l c r i a in Piazz* G*™* N 2* 1 " * Antonclli Giacomo Negoziante di Slampo Piazza di Sciarra  Per la Toscana nel Gabinetto del Sig. G. P. Vicusseu* In Firenze  In Bologna alla libreria Marsigli e Rocchi sotto il Portico del Pan

PIO MOLA AMMIfllSTÌUTOItE p, 0 N ffl D A N N 0 ^ ^ 1 SPARATI PEI TIPI DI GAETANO A. BERTINKLH 
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AL C01VTFJIPOIUNEO DEL 2 4 APRILE 1847 
NUMERO 5. OFFEllTO IN DONO AI SIGNORI ASSOCIATI 

SOMMA (HO 

Banchetto pubblico pel Natale di Uoma  Discorso del Mar
obese Dragonetti  Discorso del Prof, Orioli  Discorso di P. 
Sterbini  Discorso del Marchese D'Aicglio Cantone su Ho
ma del Barone Poerio

Banchetto Pubblico 
SUL MONTE ESQUILINO 

ALLE TERME DI TITO 
i l popolo meglio educato alla vita pubblica, il popo

lo più guerriero doiranlichitJi, il popolo già siato per 
secoli il popolo rò doli' universo, il popolo che dopo 
di essere stato l'orgoglio de*Cesari ha meritalo di di
venire il popolo de'l'api, ebo vai quanto dire il po
polo autore e promotore e principio e causa della mo
derna civiltà cristiana, la quale è In più gloriosa ope
ra di cui va debitoro il mondo alla suprema inlluenza 
do* l'apit queslo popolo si degno e circondato da cosi 
auguste memorie ondeggiava, alla guisa dei flutti del 
mare, sulla vasta pianura che è cima al monte Esqui
tìno Colh circondalo dalla maestà de monumenti, che 
ancora avvanzano dell antica romana grandezza que
sto popolo iacea corona a una mensa di più che otto
cento persone, che erano volontariamente adunate dal 
desiderio di celebrare il di natale di Uoma, Sorgeva 

ne l mezzo la guerriera statua di Uoma con d'avanti 
scolpita la Lupa che lunutrìeatrieodi Romolo ed ò og
gi Tarino gentilizia di Uoma, Di Ih partivano come tanti 
raggi dal centro diverse mense dove si cibavano i me
glio che 800 cittadini che vi presero parte, l'er tutto 
intorno sventolavano bandiere dei Pontilict colori, e 
portavano t'emblema delT adurato Pontefice. Giravano 
ancho all'intorno palchi cloggie dove dame e signore 
d'ogni ordine partecipavano alla cittadina gioia. I 
dragoni a cavallo, e la guardia civica in grand* uni
l'orme vegliavano al buon ordine, la banda dì Ter
mini, il concerto del secondo battaglione dei cacciatori 
eseguivano sceltissimi pezzi di musica, fra i quali l'in
no dello Sterbini bellamente armonizzalo dal valente 
professor Magazzarì di Bologna, e un popolo immense, 
franquillo e lieto e sicuro passeggiava all' intorno 

scambiando saluti ed auguri, e ripetendo applausi <* 
sinceri evviva al l'ontelìce, sotto il cui regno si rciani
teslavano cosi belle (limostraztoni di puhhlira gioia e 
concordia. Gli archi del Colosseo rimpallo alle mense 
erano guarniti di spettatori. 

Appena furono servite le mense incominciarono i 
discorsi che qui noi riferiremo per disteso. E indarno 
che possiamo indicare ogni volta gli applausi eie gri
da di gioia che si levarono da ogni parte, perchè pos
siamo francamente asserire che quasi adegui pensiero 
n frase che toccasse le antiche glorie di Roma o le re
centi speranze, il popolo applaudiva unanime e frago
roso, 

Discorso del Marchese Dragonelti 
Alme sol •. . 

Possis nìhil urbe Uomae 
Vigere mpjLU, 

HOT. Carm* Saw. 

Questo sacro giorno riduco alla nostra memoria quel dì 
tsolenne e memorando, segnato da Dio tra i piò solenni della 
*toria del mondo e dell'umanitàÌ iu cui sovra una cima dei 
ftctte colli, da umili principi nascendo, P eterna città si as

dolle ammirande ruine del massimo Anlitcalro, e quali final
mente dal Laterono e dal Valicano» narrano stupende cose di 
<|uesta famosa patria del valore, deir arte di regno, e della 
sapienza latìròi, civile, polìlica e religiosa. Narrano gli eroici 
liuti dell'onestà naturale, della patria carità, della probità 
cittadina o del civismo esaltato sopra ogni naturale istinto , e 
ili quella sublime abnegazione che sarà sempre un magnifico 
vanto umanilario; e come i Dittatori e i Consoli, deponendo 
i fasci per trattar V aratro, annobilissero il lavoro, creatore 
d'ogni ricchezza, e fondandola sul santo principio della di
gnità dal lavoro creassero una società duratura, a difierenza 
delle smisurate monarchie dell'Oriente, che governate dal 

'principio della preda e della conquista non avcanci Irnmaudato 
«Ila storia che un nome e poche sepolte ed ingloriose rovine. 
Narrano le glorie de'vincitori de'fortissimi popoli circonvi
cini che iniziarono P invitta potenza dell'unità romana ^ e 
di quella che, recando le aquile latine ai più lontani confini 

equità e giustizia, di nazionalità, di emancipazione e di rico
noscimento dell' umana dignità, cessando da noi la tr'sta t 
crudele necessità de1 sanguinosi rivolgimenti e delle ire e ven
dette civili j e dando come padre universale ai re il eristiano 
modello di saggio, illuminato e pacifico regno; a Lui, noi 
oggi qui ragunali a celebrare il natale dell' eterna città che 
egli ha redenta e solleverà (le speranze che si fondano in Dio 
e ne1 santi suoi non saranno deluse) alPaltczxa dei celli eterni, 
tributiamo ogni più schietto omaggio di lode , di riverenza e 
di amore, e prcgbiamo dal Ciclo lunghissimi anni di prospe

t t a , di gloria e di beuediziimc. Ed a voi, generosi lìgi di 
questa Roma che da sei e venti secoli sta e sovrasta al mondo, 
[ voi pure vogìiam dire salute ; a voi che colla vostra digni
osa e riverente moderazione, mostrandovi degni credi dclPan

a 
tosa ■ ~ - ' " "
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tichissima civiltà latina, aiutale cri agevolale T opera stu
penda della comune rigenera/ione. La vostra virtuosa longa
nimità, e la vostra fralcllovolo concordia, il mostrarvi che 
fate sì maturi e sapienti nelle arti della vita civile, appena 
chiamati a gustare de'suoi fruiti, hanno conciliato alla patria 
italiana il favore e la sip*«*i'» *t*i«n »»mi»i AI nin*~ .i^n «t*. 
colte 0 poderose nazioni 
voi di gratitudine e di speranza. « .,, 
tale Pontefice e padre : gloria ed onore al senno, alla tempe
ranza, alia confidenza in Dio, nel Sovrano e nella virtù im
mutabile do1 principi della balda e valorosa gioventù romana ; 
gloria ed onore a tutto il popo'o ed olla sua già nascente mu
nicipale rappresentanza , dono della munificenza del Principe : 

vinità, perdili a quelli uomini datati di scusi perfetti , e di 
naturale acume d'ingegno pareva die dai monti e dalle selve 
della patria uscisse una virtù sovrumana a cui dovevano il co
raggio che vince, la intelligenza che romanda. E a Uomolo sul 
Palatino parve ni certo di udire la voce d'un Dio, che gPimpo

circondava d'un Senato, ordinava riti e costumanze nuove', 
creava leggi, faceva le guerre e le paci, le conquiste o le al
leanze: ne potendo più stare entro lo stretto circolo ove &*cra 
rinchiuso un momento prima , girava gli ocelli intorno e nel vi
cino Campidoglio vedeva già sorta una fortezza ed un tempio 
sacro al re dei Numi, e quante nllrc colline boscose mirava, 
ei le rivestive tutte di tempj, di publici superbi monumenli: 
nn i nl lnr t fnvf i In m i . ™ YT^U» * : t iX .<.„_ n . . - _ ^ 1 ? . i _ : DOnolì " " " 

costituita , portandosi ìl termine del Rubicone alle Alpi, da 
(.osare Augusto, e la prima letteratura di questa nostra clas
sica terra ingentilita ed agguagliala alla greca ; e poi le ma
giiifìcenzc e le infamie dell' impero, ed ìl snrgore della civiltà 
cristiana dai recessi delle catacombe; ed il lungo ordine desìi 
avvenimenti che prepararono P illuvione dc'barbarì, e le ma
ravigliose vicende del pontificato per cui alla brulal forza 
nel mondo prevalse la morale ; e come Y Italia, bcnehfc fatta 
a brani, si avesse ancora quattro secoli di civile, commerciale 
ed intellettuale primato, e Paureo secolo dì Leone, ed il prin
cipilo delle arti e quosta novella Uoma, s\ piena e sn|on
Uiente delle lor maraviglie, per esser lo spettacolo e lo Btupnre 
di lutti 1 ponili della terra. E ìl vigesimosesto, ancor tutto 
vita e_vigore di azione, non ci parla dai monumenli, ma por
la in fronte, quasi due stelle che non avranno ceraso, i nomi 
d cui venerato suono andrà coutinna da un confine all'altro 
dal molino, del settimo Pio e del Nono. Del primo si sta paco 
n ricordare che superò la fortezza del fortissimo e più nuira
viglmso genio della modernità ; ma del secondo, del lutln 
santo e pìcioso e magnanimo Pio Nono, Angolo deputalo dal 

noX m6" r p ' , c e c l)enl™0 n n o tn,v"BlÌ!dc generasinui , 

cKUMOMjinnuaore ni toma : a Lui restauratore immorlalo 
de a civiltà tris liana, cui » popoli dissidenti volgono miirnvt
Jhan lo lo sguardo vedendo che ^ r Lui il pontilìcato vhmm 
*™ non pm saputa potenza la tutela dedi onnressi e P idei 
« l t a l « ei .volgo (intrica dì ben ordinai c^l^cònsorU, di 

7 « r va un giuoco la conquista di tutta la terra. 
la simpatia degli uomini di stato delle più j Con quali mezzi il capo di pochi guerrieri poveri e cacciati 
aloni, ed ogni cuore italiano batte ora por dai loro vicini, vissuti tra ì boschi senza cullo e senza leggi, 
odi speranza. Gloria ed onore all' immor sperava di compiere il vasto disegno che rapido quanto il gi

rare del suo sguardo gli traversava la mente? Ripensando egli 
ni vicini governi trovò che in ogni parte il re era tulle e il 
popolo nulla, sìcchfc il popolo invilito, poco amante della patria, 
come di cosa non sua, vegetava, ma non sentiva infiammarsi 
da quell'orgoglio clic spinge le nazioni a dare il sangue per 
acquistare gloria e possanza. So io voglio, disse allora Romolo 
fra se, che questo popolo mi ajuti nella mia impresa, io devo 
forzarlo ad amare la sua patria come non fu amata da altri mai, 
e I otterrò quando associandolo alla mia sovranità manterrò vivo 
in esso il sentimento della propriadignità e gratulczzado divide
ro il comando coi Senatori, io condurrò la plebe sulla piazza 
nei comizi a discutere dei gravi interessi della patria; la pace, 
la guerra, la caduta d'un trono, la vita, e la morte d'una nazio
ne, 1 destini della terra dipenderanno dal voto d'un plebeo; sa
rà questo il ponolo re. 

Da questa divina inspirazione nacque Roma, e noi cclcbran

ed in questo giorno in cui Roma nacque e rinasce, preghiamo 
tutti coli' aulico poeta che P almo sole non abbia mai a vedere 
alcuno città più grande, più bdla e magnifica e più forte di 
cittadine istituzioni dì questa vostra bellissima patria, eh'è 
già il cuore, la mente e la patria di tutti gli abitanti della 
nostra penìsola, come per la sua caltolica supremazia fc tale 
per tutti i credenti dall'universo. 

Discorso del Professore Orioli 
Cittadini di Roma ! 

Io si» in guardia contro al mio cuore! — Sorgendo a favel
!;irc5G6gi, in mezzo a voi, qui, dove tutto parla all'anima, 
ia terra e Paria, quello eh'è in vista , e quello che non Io è; 
qui dove ogni sasso b monumento , ed ogni monumento h pa
gina che ha scritte sopra di sfc glorie che non ban le lor 
pan; qui dove calca il piede i palagi, e quasi le ossa de1 Padri 
nostri, Signori un tempo del mondo ; qui dove convenimmo, 
v v V I I 1 P0!10'0? ^ celcbrare il rinascere di questa Roma al 
AXVII secolo di sua durata; io sento un fremito di riverenza 
e di jiaura che a tutta forza comprimo, perchè non ad altro 
resti in me luogo, se non alla fredda ragione. Imperocché pa
role di ragione io voglio dire, che (ali non chiamerei, se ios
ser mie solamente ; ma cosi oso chiamarle, ben sapendo che 
son ePe nel concetto di molti, i quali voi giudicate sapienti e 
probi. 

10 non m1 mgiinnn. Non n convivio \\ Popolo Romano qui 
s fc rarcolto , uè ad altugrozze, di che dura la soavità, quanto 
dura letizia che vien di bagordo. Adunanza fe questa di cittadi
ni che preparano so slcssi a un'altra eia, età degna della pre
sule nialurilà degP inlelletli e de' tempi, degna di Pio IX, 
Pontefice e Principe, 

Ventisei secoli ci cunrdano. Roma pagana osserva Roma 
Cristiana, Roma papié, e dono aver operato essa i prodi
gi della spada, e riverito qucili| della croce, curva innanzi 
al sacro labaro di Costantino, aspetta impaziente altri prodigi. 

11 tempo delle conquiste ò passato; ed b passato il tempo 
onde a noi diis provvidenza d'ammaestrare il mondo in ogni 
civile arte. II mondo già è ammaestrato, /a nostra gloria fu
tura fc slanciarci innanzi sino alle prime file, Ira que' che la 
perfettibilità umana considerano, non come privilegio d'al
cune genti, ma come debito di tutte. La nostra gloria futura 
è non lasciare flescrto più a lungo il posto che a noi spetta di 
picn diritto, come legittimi discedenti di que'Romani , che 
non sepner solo d'avere un ferro al fianco, più affilato e più 
valido d'ogni altro ferro; ma seppero non meno d' avere una 
mente attaKfagni gran cosa, e i sensi di tutte le virtù " ^ 
quando sono, rcndon felice un popolo.'* * v 

K a questa gloria possiamo giungere, sol ebe vogliamo. II 
tempo è maturo. Cittadini! sappiate volere. Volontà b potere. 
Ma volontà, perche sia podestà, b mesticro governarla colla 
sapienza ; e sapienza spesso k obbedire. Il Principe Ottimo 
Massimo precede. Seguitiamo. Dov' egli va lo veggiamo tut
ti; e dietro a tal Duce l'andare è ornai certezza di giungere alla 
meta. 

Non opinioni estreme. Non divisione in partiti, che riducono 

sa luce, non irette inconsiderato: le macchine poliiidie non si 
muovono per urli violenti, più validi a spezzarne le mollo, 
che ad accelerarne il lavorio. Non diffidate troppo del scnil 
senno , della senile esperienza. Guardatevi da corte Idee di 
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do oggi il natale della patria ntfttra onoriamo non solo una su
blimo manifestazione dell' ingegno umano, ma un principio [li 
libertà e d'incivilimento per tutte le nazioni, ma uno dei più 
grandi benefizi che Dio abbia fatto a l'uomo sulla terra. 

Pcrcbò fu Romolo che primo vide a quanl'altczra doveva 
salire un popolo, il quale posto in condizioni favorevoli alo 
sviluppo della sua forza e della sua Intelligenza potesse libera
mente servirsi di quei doni clic Dio gli concesse. 

Il fondatore della romana grandezza non s'ingannava. Le fu
ture età videro questo popolo dare un'ordine sapiente al culto 
della sua religione, stabilire una legge che fu ed è ancora leg
ge fondamentale d'ogni sociolà umana» creare una milizia, in
ventare una mirabile arie di guerra, e forte per continue villo
rie, e rispetta tu per ìsÉraordinaric virtù fu visto correre la (er
ra a spargere fra le nazioni schiave ed invitile la luce d'una 
benefica eivdtài 

Nb questo popolo volle discendere giammai da quel trono 
clic s innalzo sopra tutti i troni del mondo, e da quel mo
mento in, cui rinvenne un capo umano nel CampUtagUo fino al 
giorno aoggi, fino a che durerà.U rupe tnrpea, egli si crede 
e si crederà prescelto o a dominare o ad instruire le na
fcioin. Cento popoli congiurarono per debellarlo, simile al gi
gante della favola egli scosserdi tempo in tempo le sue spalle 
robuste, e cacciò lungi da se la montagna che l'opprimeva; 
vennero i barbari per conquistarlo , ma i vincitori furono 
vinti dalla luce della sua sapienza, e quando il suo braccio 
incatenato dalla tirannide non polè più rotare il brando li
beramente egli si ritirò nelle sue mura, si vestì del manto 
dei Numi, e comandò con la parola. Innanzi a questa s'inchi
no allora la terra come un giorno si era inchinata innanzi alle 
cesariane falangi, innanzi a questa si prostesero gpimpcradori, 
come un giorno si erano prostesi iite innanzi al Giove capitolino. 

Donde questo miracolo d' un popolo che la fortuna avversa 
non vince, che la barbarie non doma, che Fa tirannide interna 
non arriva a incatenare, che quando il mondo (remante Io 
crede vicino a cadere è già risorto più bello e più possente di 
prima? 

. Da quolT orgoglio die Romolo e poi Noma e Fabrizio, e 
Dee io e Latonc, e Tullio infusero nella sua anima, da quel
orgoglio che alimentarono in ogni tempo Re, Consoli Tri

buni e Imperfldori quando s'inchinavano alla sua volontà, e 
gli dicevano, tu hai Io scettro della terra. 

Te infelice o Roma se un giorno ti cadesse dalla mente 
la superbia del tuo nome, se ti credessi indegna dì coman
dare o ti sentissi l'animo pieghevole alla servitù: in quel gior
no tu cadresti nel nulla: ma non fia possibile tanta sventura 
finché leggerai la storia dell'umanità, inno eterno di lodi 
per te, finché vivranno questi monumenti che ventisei secoli 
non si stancarono d'innalzare nelle tue piazze, sopra i tuoi 
colli, tinche splenderà questo sole, quel sole che in questo gior
no stesso inspirava a Romolo quei generosi pensieri d'amor 
patrio che ora ci scaldano l'anima. 

Ma perche la parola che uscirà da Roma torni ad essere 
, un oracolo per le unzioni, la virtù deve accompagnarla, e farle 
f scudo ronlrn i iininisi; Cn «n». - : 1: ,l„ * * -1 ■ .___. . S m S T m 0 1 ? ^ ^ ™n.di,r ; , , l0.el ,1,e P010™" (li f;,,.s
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i,[c « ! "«do ™»tro i nemici; Se non ciTcndiamo^^einosIri a î 

giiulttio di maggior uom.m che noi mn siamo, e purcjl fi.tfo l'orgogli., d'..,, nome non solo e vanità ma prothnazione J! 
cosa santa.?Un era novella si apre dinnanzi a noi: queslo culto 
che rendiamo alle virtù dei padri nostri è già un presngio di 
felice avvenire, è già una speranza che cammineremo sulle 
orme loro. Discendiamo com'essi nel foro per giudicare gli uo
mini e 0 cose, ma rispettando le leggi, ma esaminando cl'in
teressi della patria con quella calma dignitosa che fece paraco
iiare il bcnnlo di Roma ad un consesso di Numi. Ci conforti 
1 applauso d Italia, e di Europa, ci sostenga una religione che, 
ritemprala nel cristianesimo primitivo, si rifa oggi bella e pura 
nel vaticano, per divenire luce clic dà molo e vita, princi
pio che genera civiltà sociale, e carità fraterna. 

Dio ha decretalo una nuova fondaiione di IVoma: un al
tro Romolo è salito sul Quirinale ; simile all' antico ed i confida 

dal cielo 
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prova quanto avessero in sb di vanità e d'incocrenza. La no
stra speranza è Pio ÌX. 11 nostro unico arido è viva Pio IX. 
Padre della Patria 1 

Studiamo a conoscer bene quanto imporla alla prosperità 
d un popolo il procedere ordinatamente, e per gradi, verso 
il suo meglio, e siaci rispetto a ciò presente sempre al pen
siero l'insegnamento d'Augusto, allorché riordinava la repu
blica. — il/bruttateur adagio. 

Piacemi vedere qui mescolati i diversi ceti della città , ma 
guardiamoci dal distruggerli. AfTalichiamo ad educare ìl po
polo, prima all'ordine, ed indi al bene, perchè il bene non 

:vicu senza Perdine»© quel che turba questo turba quello. 
n f 6 , ) ^ n m  "  — U U P sui viurmaie; sunne air antico eg 

vi paio importuno consigliere, perdonate V importu
desidcrio che ho vivissimo d'impiegare gli ultimi 

E se 
nità al ucsiueno cne no vivissimo aHimp^0»,^ ft „ 
giorni d' una vita logorala in correr dietro alla immagine del 
meglio, nel procurr d'aflcrarla per mio vantaggio e per 
Pallrui, 

Discorso di Pietro Sterbini 
Sono già scorsi due mila e seicento anni dacchfc in un 

bel giorno di Aprile un giovane dalle forme robuste 3 dallo 
sguardo vivace e penetrante, unito ad alcuni compagni della 
sua fortuna scendeva dal Palatino nella sottoposta pianura, e 
colà giunto, dopo aver invocato i Numi, con ferma mano si 
accingeva a guidare un aratro. Era Romolo che tracciava 
\l circuito d'una città, già granile nella sua mente creatrice. 
bilenzmsa lo seguiva la turba, e di tempo iu tempo innalzava al 
cictouna preghiera e un voto; pregava Giove porche fosse 
propizio alla sua impresa, Taceva voti a Marte di spargere ìl 
proprin sangue perchè possente e gloriosa sorgesse la patria 
novella, l caccialo il solco, Romolo tornava sul palatino, e colà, 
mentre i compagni assisi sul pendio del colle disegnavano le 
futuro abitazioni, e si dividevano i campi, egli guadagnava Pal
io ed appoggiato ad un'antica quercia sacra a Giove si abban
donava lutto a quella inspiraxlonit divina, che nata da questi 
campi fìnrenti, da questo purissimo cielo solleva l'anima a 
grandi e generosi pensierh 

Non mentivano alla loro intima convinzione i padri nostri 
quando popolarono quest'aria e questa terra di bcnuflclto Di

, " * * " ** " " "" " » • - ■ - - » » . , i | * i t m » . u m a i t i l i 
che Io contorta a regnare per il suo popolo, e col suo po
polo. ' 

Stringiamoci intorno a lui per animarlo, per secondarlo a 
cercare il bene della patria cdhatine. 

L'orgoclio di riconquistare con l'esempio o lo parflln quello 
scettro, che il consenso delle nazioni pose un giorno nelle no
stre mani, ci penetri l'anima, c'infiammi in ogni azione, ci 
accompiigni fra i tumulti della città, nei silen/j della cam
pagna, si assida con noi a mensa, formi il sogno della no
stre notti. 

I nostri padri scolpirono Roma assisi!. Qooli'anticn sapien
ra volle riunire cô l la maestà d'una regina che comanda ni 
riposo d'una guerriera che non temo di nulla. Quel riposo 
fu cluarmto letargo dai nostri nemici; fu dotto che Roma si 
»ra sepolta f/a le sue mine. Roma si è alzata ; ventisei secoli 
non pesarono su lei, non fiaccarono la sua robustezza immor
tale; essa è giovane ancora quale usci dallo mani del suo 
Fondatore. 

Discorso del larehese Massimo D'Azeglio 
Signori ed Amici 

La cagiono che oggi qui ci raccoglie b grande ed augusta: 
noi siamo i|uì uniti per ricordare e festeggiare un fatto 
sul (piale già scorseio e si eslìnsero 26 Secoli, fatto che for
se in questo giorno medesimo nltreltanli secoli son destinali 
a ricordare nel lampo avvenire; fallo che ha servilo d'e

ra alla Storia , è stato cardine o cagione degli eventi pifi 
memorabili che abbian commossa l'umana società: la fon
dazione di Roma; dì quella clic fu detta P eterna città, 
ncrchfe dalla sua prima origine nascosta quasi fra le dub
biezze le tenebre de' tempi mitologici attraversili tempi 
Storici in sino ni nostri, sedendo inviolata sulle sue sette colline 
d'onde (aloe tanta luce si sparse sul mondo, e talor tanti ful
mini si scagliarono sino agli estremi limiti della terra. 

Le caddero d1 intorno i regni e g,'imperi, le rovine dc'Ie 
più antiche e famose cillà , orgoglio di tanti popoli che più 
non sono non mostrava ti più se non i segni d'una remola gran
dezza , Ninive Balilonia Palmira che furono un tempo lumi
nosi centri dell' orientale potenza , che a bergarono tanti Mo
narchi tante regine, e furon teatro a così diverse fortune, 
non offrivan più se non scarso ricovero all'arabo al pastore er
rante , mentre Roma loro coeva forse, rimaneva sempre in
concussa, sempre grande, ed in un modo o nclP altro, polen
te sulle sue scile co line. Tulle P altre città si mostrarono 
veramente lavoro dclPuomo perchè poteron perire Roma tola 
apparve lavoro di quclP artelìce la di cui opera giammai peri. 
Più che te sucgloiie, !c sue conquiste, le sue magni licenze mi 
fa meravigliare il suo destino, unico al mondo, mi fa meravi
gliare (piella che io scorgo di fatale nelle sue sorti, nelle qua
li considerando i tempi e gli eventi passali sembra quasi sballi 
un lembo del volo che nascondo gli arcani dell' avvenire. Ogni 
qual volta piacque alla provvidenza imprimere al mondo gran
di commozioni, fece Roma istrumento de'suo vo eri, del a sua 
polcnza. Sembra veramente che quella citlàsia destinata da 
Dio ad asser in certo modo arsena.e dell* armi celesti, d1 on
d* egli le toglie quando vuol far sentire agli uomini la sua po
tenza * $ia anzi essa destinata a vestirsene , ed esser ministra 
de' suoi voleri esecutrice de' suoi decreti. 

I popoli della lena crau divisi » sciolti da vincoli, da inte
ressi comuni, Iddio per fini arcani lì voleva riuniti. Egli disse 
a Roma lo li dono popoli, e P aquile romane spiegando il fa
tal volo riuniron le genti, e ne formarono un solo impero. 

Vidde Iddio quest' impero corrotto dalle libidini, infiacchito 
dai vìzi, divenuto inutile islromcnto de' suoi voleri, vide che 
tu que le vene ove correva oramai debole e lento P antico san
gue latino un nuovo sangue una nuova vita era da infondersi, 
ed il suo sodio percosse il scUcntriouc, agitò uc'loro deserti le 
moltitudini, le spinse sulle vie del mezzogiorno, che invasero 
ed allagarono.RIa Iddio voleva rinnovare e ringiovanire, non 
distruggere uè immergere i.e la ha* bario P antico impero Ro
mano. Lgli disse a Roma Io ti dono i barbari, rendili umani 
e civili. K da Roma volò sulle genti barbare la parola di pace 
e dì civiltà, la parola che a quagli uomini dì strage diceva 
hclla la e emenza ed il perdono 3 e invece di conquistatori, di
vennero conquista;!, Questi barbari impararono la vita cittadi
na, fondarono regni ed imperi Rive* culi all'antico nome roma

questa corona sul capo di nuovi duci germanici, che presto 
a tennero a slva7Ìo non a beneficio vici inondo, deVa cristiani
li*. Enrico imiie:ailo;c fu tiranno da stancare Iddio. Iddio disse 
a Roma lo ti dono /l'urico imperatore, e da quesli celli clic 
ci circondano Ildebrando , Papa Gregory VII. ( troppo mal 
giudicato in appresso, da chi polca giovarci del suo pensiero e 
non seppe ) aliava l'auslcra e polente voce , diceva all' Impe I 
ralorc, Iddio non ti diede V Italia onde ne facesti strasio , e 
I Italia la germania, P europa vide il suo carnefice prostrato 
a pie di Gregorio ad implorarne perdono. L'Italia la Germania 
1 Jiuropa ebbero accesa m cuore la prima favilla di libertà. 

Iddio volle mescolare insieme le genti, aprire le vie dell'in* 
tclhgenza,del sapere, del traffico all'Europa selvaggia ed i
nerte, e disse a Roma Conduci il tuo pttpotQ in Oriente , io te 
lo dono. La voce di Roma destò la cristianità che levata in armi 
si versava sull'Asia, e ne ritornava colla nuova luco della civil
tà, delle scenze e dell' arli. 

La brevità che mi sono imposta , m' ha costretto % toccar 
soltanto de'più grandi e memorabili eventi onde Roma fu capo 
a cagione di quelli che prouussero più vaste conseguenze per 
L umanità , e mi manca il tempo onde parlar di lant'altri ebe 
ebbero più ristretto campo ed ctlèttì minori: ma come Italiano 
non posso tacere di quella lega che la voce di Roma, d'AIcssnn* 
Uro papa stringeva, che la sua destra benediva nella terra 
Lombarda, lega che infranse i ceppi, spezzò il giogo imposto 
sulle citta llahauc; e segnò il principio d' un'era di gloria e 
dj potenza luminosa, ma b. ève: b.evc perchè i nostri padri non 
ebbero Palla sapienza della concordia. Non l'ebbe, oc ne pa
garono il fio. Possa la tremenda lezione servire ai loro tardi 
ncpoti. 

Passarono secoli. La città eterna battuta da cento tempeste, 
consumata dagli odi e dalle discordie veniva languendo: dentro 
la sua vasta cinta si ristringevano in un dcbol nodo i suoi sce
mati abitanti. Veniva ìl viandante, il pellegritio dalle regioni 
lontane, e giunto sui colli che abbiam U' intorno chiedeva ov'è 
Roma. La sua stella sembrava oscurala, pareva vicina la sua 
distinzione , sembrava che Iddio avesse uà lei volto lo sguar
do , e tollo dalle sue mura il tesoro dell' armi celesti. 

Ma io lo giuro, non era perduto pei essa ìl favore di Dio, e
gh non no aveva trasferte altrove le a. mi della sua potenza. 
Lia nascosto, ma e.a sempre ilcposlo, custodito fra le sue mu
ra quello scettro che impugna i* Eterno quando ba deliberato 
di commuovere sui suoi cardini la terra. 

Uran passati altri secoli. La guerra della spada, avea ceduto 
i campo alla guerra del pensilo e del a parola. L'umanità on
deggiava incerta tra il gmsto e Pingiuslo, tra ìl falso ed il ve
roi, vedeva duo guide belo, gìanui, venerabili, la vera reli
gione, e la vera libertà, le sembiava vederle divise, le sembrava 
venir dalla loro voce chiamala iu direzioni opposte, e la cristia
nità s agitava irresoluta, slava por dividerei in due campi, che 
presto scagliandosi l'uno sull'altro avrebbero ottenebrato il 
mondo di lagrime e di sangue

Iddio ebbe pietà degli uomini, volle concordi lo loro menti, 
e disse a Roma , disse a Pio IX lo ti dono la volontà e per te 
seguano le due guide che tenendoti oramai per la destra, con
durranno le genti a migliori destini. 

A questo punto m'arresto, che dai campi del passatomi tro
vo su qtiel ciglio estremo dal 4ualc sì trabocca nelle regioni 
dell avvcniic. Non la mia dcbol mano, ma la potente destra 
di I io IX ci squarcia il ve o che ci nasconde il futuro, egli s* è 
tatto profeta del popol suo , non solo , ma dell' intera oiviltà 
cristiana ; egli ci dice quali saranno le sue sorti future : non 
son io degno d'unire l'umile mia voce alla polente paro a del 
gran pontefice, che ci risuona a tutti nel cuore, e si sparge per 
I aitero mondo nuncia di giustìzia, di pace, di concordia e per
dono. Questa paiola die ha in se maggior potenza , che non 
v ebbe: tutte insieme le antiche legioni , ha compito in brevi 
giorni la grand'impresa checoslò tanti secoli all'armi Roma
ne, la conquista del mondo. Noi siam spettatori de'primi cilbiii 
di tal conquista ,ma chi non no vede le cousogueuze future? 

INon è dunque tolto da Roma Io sguardo di Dio, nò il tesoro 
della sua potenza , è dunque sempre Roma la città che non de
ve pori/e, Viva dunque Roma , viva Pio IX. 

Dopo di questi vanno ricordati il Conto Pagliacci, il 
àig. Aìcssaudru Rossi, il Sig, Guemni, e il Sig. Meucoi 
cho recilarono proso e poesie mullo bou accolto e ap
plaudite dal pubblico. Il Sig. Do Audroìs recitò fra 
molli evviva i versi del Sig Cheechetelli assente da 
Roma, e il Sig, Giuseppe Rcnagfia pronunciò alcuni 
versi iu dialetlo romanesco, che furono lodati a furo
re ; tanto erano pieni di veri t i di vivezza e d'ispira
zione poetica. 

Infine sopravennero cantando inni e accompagnai' 
colla banda dei Vigili gli studenti della Sapienza i 
quali eseguirono varii cori ad onore di Roma e dcl
P Augusto che oggi con Unto senno ed amore ci rc^gp. 

Canzone di Alessandro Poerio 

n o n \ 
Ancor da te si noma 

Ogni alla cosa , o Roma t 
Ed i secoli andati ancor ton teco. 
Per le di guerra 
Scossa la terra , 
Per te quota di leggi al tempo antiquo 
Da Dio diviso, e cieco ; 
E poi sulP ossa 
Del primo impero 
Ergesti possa 
Di forza no , ma d'immortai pensiero, 
Movendo a sacro acquisto » 
Spezzando empie ritorto , 
Armata della morto 
E del voler di Cristo. 

Terra e Gicl poser mano 
Allo splendor sovrano 
Che veste ed incorona i cojli .tuoi, 
S' empica d1 orgoglio 
Il Campidoglio , 
Meta alla via de' catenati regi , 
De1 trionfanti eroi ; 
E inlanlo usciva 
Libera voce, 
Qual fonte viva , 
In altre opere eterne a metter foce. 
E pauroso il suono 
Di tue glorie potenti ; 
Non isperatc , o genti , 
Mai pareggiar quel tuono, 

Ma ehi con umìl core , 
Con verecondo amore , x 
A te , Roma , si traggo pellegrino » 
Còme sovr'alc 
Levato , sale 
A vita nova di più alto affetto, 
A non so che divino. 
Risponder ode 
D' eterei canti 
Alla melode 
Dal cupo de1 sepolcri inni CsnUatìti ; 
E in Fedo acceso, ci vede 
Tulle cose d'intorno , 
Come per novo giorno, 
Disfavillar di Fede, 

Anch' io 1* ebbrezza arcana 
Che da tua sovrumana 
Beltà piove nell'alto della mente, 
Avido bobbi, 
E tocco in ebbi 
11 cor di colpo tal che Iddio ne lodo. 
E in te mirabilmente 
Mi balenaro 
Future cose ; 
Né mai più chiaro 
Obbiclto a vista corporal rispose. 
Già P italico Fato 
Concetto è nel tuo seno ; 
Lcnlo verrà ma pieno 
Il tempo disialo. 

Ovunque Y idioma 
Del si risuona , o Roma , 
Fra splendide sorelle alta reina 
Allor sarai ; 
Più giusta assai 
Gloria e letizia che alP età superba 
Della tua gran rapina, 
L1 orma di Dio 
Non si consuma ; 
Ti sarà pio 
Sempre il mondo così com' ei costuma ; 
Ma il tuo Fastor contento 
Degli spirti ali1 impero , 
Come il pastor primiero, 
Non curerà d' argento, 

Qui venite ove posa , 
Come donna pensosa, 
Sul fosco Tehro la fatai citUde, 
Qui v1 arda zelo 
Conscio del Cielo ; 
Qui patrio amor v'infiammi e vi maluri 
Alla promossa etade. 
Ambo sien duco , 
Qual doppio raggio 
D1 unica luce ; * 
Clio il Gioì nò patria vera» e nel passaggio 
DclP uom per questa bruna 
"Valle (P esigilo amaro , 
E sautamenlo caro 
11 foco ov' ebbe cuna. 

H L'Autore scrisse qwssta Ganzane tempo fa td 
avendola gentilmente a noi regalata non potevamo » V 
pare, cogliere occasione più bella per farne presente al 
rubblxco. * 

La Direzione 
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Pei tipi di Gaetano k. Bertinelli, via Sistina N. 46. 
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FOGLIO AGGIIMO AL COmiPOlUNEO DEL 24 APRILE 1847 
Vùdi jinc della colonna quinta di questo 

numero 17. 
I lumi netiossnrl per calcolare la convenieiua del

1* GStrnziDtic fi dulia introduzione possono essere sol
tnnto fomiti dalle stallatiche diligentemente formate, 
cì«pesflo rivedine o verificate. Gol soccorso di queslo 
il Commema cammina sicuro ed Ì Governi (dappoi
ché in alcuni paesi hanno una tendenza per ora invin
cìhiledi regolare rostraaioncc Tintroduaione) da esse 
soltanto possono prendere una certa norma che lì 
tolga dal pericolo di anomnlie ■> dì errori , e di cieco 
azzardo* Del resto ognuno intende che siffatte cose 
cninminano meglio da loro «tesse e sempre devono es
sere governate colla classica regola tacciate fare la» 
sciate pacare* 

Il naturale livello, che nrendono i prezzi dei com* 
mcstihili nelle diverse piazze di commercio, regola 
con matematica esattezza 1* estrazioni e le inlrotlu
ztoni, di modo che l'avvedutezza del commercio ba
sala sopra i pvc'iv&i e sm bisogm di ciascun Paese , 
garantisce contro le operazioni false ed assurde, quali 
sarebbero quello dell'estrazione dei cereali dagli 
Stali, ove if bisogno locale le richiede, e dell' in* 
troduzione in quelle contrade ove non è necessaria* 
Ne viene da ciò die quando si lascia al commercio 
deigrani il suo naturale corso, più non succedere 
che andandosi iu cerca deHabbondanza con false ed 
inopportune misure, ài abbia invece la carestia, e se 
ne prepari artificiosamente ìo sviluppo» 

IV esperienza poi deli' anno presente deve aver di 
mostrato ai Popoli ^ ed ai Governi che il sistema di 
egoismo adottato neirinterno di alcuni Stati dalle di
verse provincic, città) e castelli» che hanno stabilito 
una tiolenia restrizione rapporto al commercio, e mo* 
vlmento dei careali^ costituisce una delle più grandi 
calamith che possa affiggere Un Paese, e dà luogo 
ad una spaventosa anarchia, che rompe tutti i legami 
inorali, governativi e comerciali,clie devono sempre 
congiuogeve nuieme i sudditi di uà istesso Principe* 

A far cessare queslo deplorabile stato di cose, o ad 
impedirne per sempre la riproduzione, ogni cura dee 
essere diretta. Imperocché si tratta dell'ordine pub
blico,si tratta di mantenere la perogativa csclusiva
immto Sovrana di far leggi o derogarle contro gli a
busi delle autorità locali, che nella confusione nei ti
mori o noi tumulti di una impveveduta carestia si ar
rogano questo sovrano potere , offendono una delle 
leggi fondamentali dello stato, lo che toglie al popolo 
ogni: garanzìa, ed ò il massimo di tutti di disordini, 
Temiiniarno col ripetere che ora siccome ci troviamo 

solto rimmedimn influenza della carestìa,e perciò la 
discussione delle cose sopra indicate non potrebbe 
farsi con quella calma, chela gravitH del soggetto ri
chiede, così quando la nuova raccoltaci avrh confor* 
tato, sarà il tempo opportuno per trattare, in garanzia 
deiravvenirc, più ampiamente, questo intcres^antiasi' 
mo argomento. 

MÀRCIIBSE LODOVICO POTEWtA»! 

PREZZO DEI CEUEAII 
CORRENTE NELLO SCORSO MESE DI MARZO 

Per ettolitro in tìrc ìtah 
Parigi (9 marzo) L. <ì2. a à5. 
Lilla (17 detto) , . , . , , . . h 56. a VX 
Londra (IO dello) , , , * , » * » 33. a 3*5. 
Daozlca {15 detto) a 31. a 36, 
Ffr&uc (iQ dotto), < • . . . , i « i—! a 32, 
Livorno (20 detto) » ÌW. a 30. 
Maniglia (10 detto) . » 37. a 20. 
Wona (U detto) H 26. a SU. 
Ferrara (20 detto) « 20, a 2i. 
Bologna (26 detto) > 25. a 'li, 
Roma (in Marzo prcam del grano tentfro 

romano di prima e seconda qualità , 
prezzo ragguagliato, desunto dal listini 
del commercio che qui sotto si ripor
tano.) , • • « . » » < * . . 

FORMENTONE 
Firenze (20 detto). . . . ■ , . , , » 25. 
Verona (22 detto) 22. 
Ferrara (22 detto) 18. 
Bologtui (26 detto) . . . / \ , . B19. 
Roma (detto) • 20. 

» 25.* a 20. 

i —■* 
a 50. 
a 50. 
a —. 
a —. 

" ^At \W7JÌ ' ( Sodi man'"ffl 
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RIVISTA POLITICA 
F H A N C I A — Pubblica istruzione. II progetto di leg

ge suU'istrnzione secondaria ó stato firmato dal re 
per esser presentato alla Cammera dei Deputali, insie
me al progetto di legge sul!* istruzione primaria La 

camera ed il piess aspettavano con impazieiizi il la

voro del Signor Salvandy che mette in questione tutta 
la costituzione delPuniverità. 

tttanthTmKAA.-^Pauperùmn in Irtajttia* L4 ca
mera dei l'ari dovevi discutere nei giorni scorsi una 
legge sul pauperismo in Irlanda, leggo già approvata 
dalif camera dei Deputati, Il Governo inglese nel 
più forte della carestia fu costretto di nutrire Tlrlan
da, ma trovando che aveva a suo carico due milioni 
di poveri fu deciso di dare un peso così grave ai 
sedicimila proprietarj irlandesi che non abitano nel 
loro paese • peso veramente cnornw « che ridurrà 
alla miseria quei Signori i quali impoveriti gii dal
Tusura hanno dovuto gravare citi pò teche lutte le ter* 
re..I proprietirj minacciati di questa confisca si sono 
riuniti ed hanno presentato uu progetto di legge a 
Lord ftimel , ed è d'inviare dui milioni dirlandesì 
nel Canada per formarvi una coljma agrleola e tran
quilla. Fra i mali da scegliersi^ come dice l i moino
ria^ questo ó il min i re: già celiò la condizione di quel 
picse è cosi trista che non vi si può rimediare iu pir
.te senzi produrre gravissimi duini : conseguenza 
necessaria di non aver voluto riformare hi tempo le 
leggi barbare che opprimevano quel piese. Oggi, 0 le 
finanze dell'Inghilterra saranno destinate a nutrire 
Fli'tiuda^ 0 saranno confiscati 16 mila pronrictnrj, 
0 si getteranno due milioni di affamiti ai di là dei 
mari col pericolo che questi uomini imbevuti dell'i
dea di emanciparsi dairinghìlterra ficcano causi co
mune coi malcontenti del Camdà che hanno spesio 
mostrala la brama di geUfvrsi in braccio dcgU Stati 
Uniti. 11 ministero Inglese ha preso tempo a riflette
re : ma secondo le savie osservazioni di uu giornale 
francese , il più terribile fra i mali che affliggono 
Tlrlanda si e la impossibilità di risvegliare questo po
polo dal letargo in cui lo hinno immerso Ì patirnen
li, la fame, e le febbri i di rendergli quel soffio di vi
ta che si va spegnendo, È più tlìflicile oggi alTlnghil
terra di scuotere questo corpo inerto, e di rimetterlo 
iu piedi, che non Io fu in un tempo di frenarlo nel
la sua politica convulsione. Abbattuti dalla fame e 
dalla miseria, gVIrlandesi cuoprono a miglinja le stra
de e le piazze aspettando un fine ai loro mal! con una 
ì assegnazione fatale. Ma la Eroica Irlanda attinge co
raggio al patire dalla C'Utoltoft Fede, 

POX1TOOAT.LO — Speranze d'una prossimi conci
h'azion'i. Secondo i giornali di tondra il Generale Sa
ÌaBandeira,uno dei capi dell'insurrezione ha nbban* 
lonato Oporto con 1200 0 1500 soldati da sbarco so
pra tre vapori, ed ii;gannr.ndc ìr< vigilanza della flot
ta di Djtma Maria , è andato a sbarcare a 19 leghe al 

Nord di Lisbona. Lo scopo di questo colpo di mano 
rosta evidente : minacciare Lisbona ed attaccare al 
medesimo punto S^ildanha alle spalle : se questa di* 
versione riesce In reginn sarà costretta di chiamare 
soccorso dall1 Inghilterra , ed in fatti sono partiti da 
Portsmouth per Lisbona numerosi distaccamenti di 
marina ad occupare il Forte San Giuliano 0 qua
lunque altro punto,dietro gli ordini dell' ammiraglio 
nglose* Sembra però certo che la regina Vittoria e 

il He dei Belgi abbiano scritto a Donna Maria per 
indurla a patteggiar con la giunta di Oporto. Dlcesi 
ancor EI che il generata Saldamia non sia contrario ad 
una conciliazione i la Spagna ancora oggi la consiglia 
dopo il cambiamento d uu ministero ai reazione re
trograda : tutto spinge a quest'accomodo che gli uo
mini moderati invocano con calore perla pace dì quel 
regno. 

SPAONA* — li generate Serralo,  Questo generale 
si presentò al relatore incaricato della sua causa. Si 
crede generalmente che Paccusa non avrà corso. ' 

Nwwo ministero Ù nuova politica" Uno dei primi 
atti del ministero Pacheeo fu dì diminuire il diritto 
postale dei giornali. 

Non è cosa di poca impovtanza che Y influenza in* 
glesé in fspagna, decaduta nelfiiffare dei matrimoni, 
sia risorta all' improvisa per dominare nei cousigit 
della regina e imporre un ministero di sua scelta, ll 
caraUcrc dell'uhitno movimento non e più messo in 
dubbio, giacché la stampa inglese lo celebra come un 
trionfo dei suoi amici, e il Times asserisce che ì nuo 
vi ministri non hanno bilancialo un momento a rin
novare con la Gran Brettagna le antiche ed intime 
relazioni. Se il progetto d'una iutervenzione spagnuo
!a nel Portogallo, col consenso delPinglnlterra, si ve
rifica, non solo la politica della Spagna e del Porto
gaUot ma quella di tutta TEurùpa prende un nuovo 
aspeltOt Intatti il disgusto dell'Inghilterra p e r i ma
trimoni spagnuoIÌ metteva in questione tre mesi fa la 
pace del mondo. Donna Maria vedeva innalzarsi con* 
tr'cssa progressisti e miguelisti^ esi minacciava uu'al
loanza di natura simile contro il trono di Spagna. La 
nomina del nuovo ministero n Madrid ha cangiato 
aspetto alle, cose. Se da un lato il gabinetto francese 
teme che ne soffra la sua influenza a Madrid, dall'al
tro però ha motivo di Tallegvavseue perche vi scorge 
una nuova sicurezza per il trono d'Isabella che l'In
ghiherra pia che il conte di Montemolin minacciava. 

gallo, sta ne! trionfo dell'opinione moderata e pro
gressista, e questa si otterrà, quando le due frazioni 
deiropinione monarchica die si erano dìrise si riunì
rana per far trionfare la loro polìtica savia e ri Forma* 
trico. 

Fra le numerose destituzioni ordinate dalla regina 
Isabella quello che produssero a Madrid una vivissi
ma sensazione furono della marchesa di Santa Croce 

camera. 1 destituiti dimenticando il rispetto dovuto 
alla regina, si presentarono al suo gabinetto per do
mandare se dovevano 0 nò uscire dal palazzo Dlcesi 
cho la Regina offesa di questo nrocedere chiamasse i 
ministri Salamanca e Mazzaredo perchù ripetessero 
ì suoi ordini; ìndi la Marchesa per comando della re
gina fu messa ngli arresti e il Conte di Gtimbrvs Al
ias fu csìgliato'u Valenza, 

La regina nelle sue lunghe passeggiate e quando si 
presenta al teatro è sempre accompagnata da vive po
polari acclamazioni. Ci sono però notizie che asseri
scono ebe qualche tumultosianatoa Madrid fìagionato 
dall'influenza di coloro che hanno perduto il potere, 
ma che il governo secondato dai moderati ha com* 
presso siiirìstante. 

Nel decreto con cui la regina Isabella permette al 
l' amico ministro Olozaga ai rientrare in Ispagna si 
leggono le seguenti parole per le quali ogni elogio sa
rebbe poco* 

» Desiderando contribuire per quanto ò in me alla 
riconciliazione di tutti gli spaglinoli , e volendo dare: 
un esempio di generosa dimenticanza, perditi il mio 
cuore non sa nutrire sdegno nò contro alcun partito, 
ufi contro alcun individuo, decreto ce. B 

I M P E U O O T T O M A N O Accomodamento fra la Gre

cia e la Turchia  Leggasi nella gazzetta universale 
quanto segue. 

Prima di chiudere il nostro foglio, riceviamo una 
lettera da Costantinopoli la quale ci reca che il Sultano 
ha, per quanto pare, accettate pienamente le idee conci
liatrici della corte austriaca relativamente alla que
stione evoca, sicché può rirmardarri come sicura una 

tf J -'tf^x* 

Quindi è che 
un compenso, e cosi si spiega n perche dai giornale 
francese dei dibattimenti si lodi la scelta del nuovo 
ministero. La salute della Spagna, e così del Porto ; 

la politica del governo francese vi trova 
, e cosi si spiega il perchè dal giornale 

prossima riconciliazione , a condizioni accettabili da 
governo greco. Sì la Grecia cho la Turchia ne deh

nono saper veramente grado al cancelliere di stalo 
anstviuco, 

——•  —*J J 

20 APRILE 
I Borghigiani per festeggiare oggi la memoria della venula del S. Pa

dre Ira loro in Valicano per celebrare le sacre funzioni Pasquali, e della 
benigna accoglienza falla alla Deputazione, convitarono a solenne pranzo 
sul Giamcolo, nel Chiostro di S.Onofrio reso celebre dalla dimora de! 
Tasso, più di 200 persone d'ogni ordino e condizione dai diversi Rioni 
della cillà. 

Presiedeva al banchetto il Sig. Principe Corsini che pronunciò un di
scorso pieno di generosi sensi consigliando concordia e temperato pro
cedere. Parlarono anche lo Sterbini, il D'Azeglio, l'Orioli, il Mazzoni in
Ivecciando al loro dire le lodi dell'Augusto Ponlefico. Infine si recilarono 
varie poesie da bravi giovani portando brindisi a Uoma, al Ponieficc, 
alla concordia cittadina, e alPombra onorata dell' immortale Torquato. 

Era grato spettacolo che insieme a popolani e semplici cittadini si 
vedessero uuili da fratcrnevole gioia i Principi Boria, Conti, e il Duca 
Torlonia, e altri cospicui personaggi ebo qu\ aarebbo lungo il numoraro. 

Banchetto Pubblico 
SUL MONTE ESQUILIXO A L L E TERME DI TITO 

Il popolo meglio educalo alla vita pubblica, il popolo più guerriero dcM'anlichità, il po
,~ l" """'" " stato 

il 

sto 
llult 

popolosi degno e circondato da cosi auguste memorie ondeggiava, alla guisa dei 
ti del mare, sulla vasta pianura che ó cima al monte Esnuilino. Colà circondato dalla 

maestà de'monumenti, che ancora avvanzano dell'antica romana grandezza queslo po
polo lacca corona a una mensa di più che ottocento persone, che erano volontariamente 
adunate dal dosiderìo <U cclehraro il di natale dì Uoma. Sorgeva nel mezzo ta guerriera 
statua di Roma con d'avanti scolpita la Lupa che fu nutricatrico di Uomolo ed ò oggi 
l'armo gentilizia di Uoma. Di là partivano come tanti raggi dal centro diverse mense 
e si cibavano i meglio ohe 800 cittadini che vi presero parte. Per tulto intorno svento
lavano bandiere dei Pontifici colorì, e portavano !'emblema dell'adorato Pontefice. Gi
ravano anche all' mtorno palchi e loggie dove dame e signore A' ogni ordine partecipa
vano alla cittadina gioia. I dragoni a cavallo, e la guardia civica in grand'unilbrme 
vegliavano al buon ordine, la banda di Termini, il concerto del secondo battaglione dei 
cacciatori eseguivano sceltissimi pezzi di musica, fra i quali l'iimo dello Sterbini bella
incnto armonizzato dal valente professor Magazzari di Bologna, e un popolo immenso, 
tranquillo o lieto o sicuro passeggiava all'intorno scambiando saluti ed auguri, e ripe
tendo applausi e sinceri evviva al Ponlctico, solto il cui regno si manifestavano cosi 
belle dimostrazioni di pubblica gioia e concordia. Gli archi del Colosseo rimpctto alle 
mense erano guarniti di spettatori. 

Appena furono servite le mense si pronunciarono i discorsi del Marchese Dragonelti 
del Prof. Oriol i , di Pietro Sterbini, del Marchese Massimo D'Azeglio. Dopo di quesli, 
vanno ricordati il Conte Pagliacci, il Sig. Alessandro Rossi, il Sig. Guorrim , e il Sig. 
Meucci cho recitarono jirose e poesie mollo ben accolte e applaudite dal pubblico. II 
Sig. De Andreis rccìlò tra molti evviva i versi del Sig. Cfiocchotolli assente da Roma, 
e il Sig. Giuseppe Benaglia pronunciò alcuni versi in dialetto romanesco, che furono 
lodali a furore ; lanlo erano pioni di verità di vivezza e d'ispirazione poetica. 

Infine sopravennero cantando inni e accompagnati colla banda dei Vigili gli studenti 
della Sapienza i quali eseguirono varii cori ad onore di Roma e dell'Augusto che 
oggi con tanto sonno ed amoro ei regge. 

di cui i foreslierì fanno pure molto uso iu 
Italia, si chiama vino; e cosi via discor 
rendo, li quaud* anche non avessero ciò 
imparalo, quand 'anche fossero giutui a 
qualche cillà italiana viaggiando per ma
r c i lullavia it numero do' vocaholi a loro 
ncceswj per legger 1' indirizzo dolfcbot
teghe è si scarso, che se non mi vogliale 
novamente supporre un forestiero stupido, 
egli si apprenderà con minor tempo forse 
di mezza giornala. E qual cosa di meno si 
potrà esigere da un foresliereche venga a 
visitare il nostro Paese? 

Nò credo possa un tal costume reputarsi 
decoroso. Imperocchòqual decoro può ve
nire ad una nazione, che avendo in non 
calo la propria l ingua, anzi quasi vergo
gnandosene la pospone ad una forestiera, o 

pria dignità, e incominciando da queste in 
apparenza lievi riforme, s' elevino a cose 
grandi, al te e sublimi, poiché grande, alla 
e sublime è la loro desti natio ne. 

Ai.EssAsuno CAHOONA 
(l) Gioberti Prlm. Tom. J. 

A T T U A L I T À ' T E A T R O 
Opera! opera! opera !! per ovunque ope

ra; città grandi o piccolo , opera ; Iciilri 
più ci meno ampj, opera ; popolazioni più 
o mono intelligenti, opera! e bene sia. 
lìncchò la promdt ì iua ebbe privilegiali 

que ' pochissimi, clic han parso a dir cosi 
angioli discesi dal citilo, e tyrono con in
censi od oro pressoché divinizzati, un po
polo senza numero , solo dio si fosso so

u i i m i u u a u u u iti iJUbMUHC UU UUil lOrCSllCra, O i \\ . „ „ n^n^nU\n n l l i tri n 
co» esso no imbratta, fui n U a s i por diro «naVo noawdwe un buon orecchio alla gitt
n.iti : „«„•»„ : 4 ii » ■ J Vi ' sta misura dei r i tmo, o un buon gorgoz
tu t t i i cantoni de e sue pazze, do o slra ■ i • •■ i i • i in" ■ 
jAAiioitAliniii.»! >n..'« A i u u l , u a i I « zu e ad imitare il canto cosi dell usigno
do e delle uollcglic? Quando pure la nostra 

U N F A T T O i una Hiflessionc Non 
è ia prima volta cho la circostanza d' un 
avvenimento, qualunque esso siasi porga 
occasiono di parlare d'una cosa intorno 
alla quale senza quoll' avvonimonlo, chi 
sa fino a quanto tempo altri si sarei)ho ta
c iu to . Così avviene a rao  Egli non ha 
molti giorni, che recandomi per vìa Con
doni m'imbattei a vedere un uomo, il 
quale non bene pratico di questa capita
le, guardando fissamente in una hollega 
al principio di dotta via, si sforzava a 
leggervi 1 indirizzo. Mi occorsi però eh' 
egli nulla vi poteva leggero, e che il bel 
mollo a carnUcii dorati  Ancienne Iton
iangerienon era' all'intulligunza di quel
l'uomo sfornito d'ogni conoscenza esotica, 
e pratico sollanto della sua lingua. Nò 
alcun^ segno esteriore polca avvertirlo 
spacciarsi pane in quel luogo, che altro 
non vo n'era; o perciò se da estranea per
sona uon «e veniva certificalo , ehi sa 
quaul allro tempo avrebbe speso in vano 
ricerche,  Questo semplice avvonimonlo 
fu cagione ch'io pensassi fra me e dicessi; 
Ma vedi stravaganza di noi Ualiani! mol
tttvo i ' imUcìuo ileile coso più uecessarìe 
alla vita con parole forestiere! Siffatta as
surdità saliorebho sugli dfechi di qualun
que altro popolo, quantunque rozzo, elio 

PIO MOLA Ammioistralore 

A N N U N Z I 
fosse però meno dedito ai forestieri , e un 
pocholtino più amante della propria di
gnitk. E cosi di uno in altro peiutaro an
dando mi feci a rinoLtaro se quest' uso , 
che vigoquasi per (ulta Italia di scriver 
gì* indirizzi delle botteghe in lingua «Ira
niora abbia puro qualche lodevol molivo 
perchù si abbia tuttora a serbare.  E egli 
necessario, dissi fra di me, questo costu
mi;, è decoroso, o almeno è indifferenle? 
chù puro , so alcuno di questi molivi 
concorresse, non si avrebbe poi tutta la 
ragione a lagnarsono.Ma a queslo Ire do
mande , eh' io feci a me s tesso, sentii 
subito sorgere in me la risposta negativa. 
Poiclid sebbene sia grande Tafllucnzn de'fo
roslieri in Italia^ che può essere il motivo 
più specioso d'addursi in difesa di questo 
costume, chi non vede che per quanto 
vogliamo supporre un tal forestiero igno
rante o dUprezzanle la nostra lingua, non 
polpa tuttavia ignorarmi i vocaboli più 
comuni, quelli cioò co*qiia|i si significano 
le coso che più comunemuno abbisognano ? 
Anzi, a mono cho non lo vogliamo supporre 
stupido affallo, egli non potrà percorren
do la nostra I ta l ia , non apprendere a sua 
marcia forza che Talimonlo più necessario 
alla vita^ da noi si chiama pane; che qucK 
Tattro, se non egualmente necessario, ma 

lingua non fosse quella lingua eh' è , ma 
più difforme e più rozza della Tartara, si 
dovrebbe tuttavia cessare uu tal vitupero^ 
che non si trova in nessun altra nazione, 
se non totalmente soggetta, e quasi direi 
estinta. Ognuno sa che la Grecia anche 
passata sotto il giogo do'ltomam fu sempre 
gelosa del suo idioma, e non solameule ne 
fo'sempro uso perse , non adoperando mai 
lo straniero, ma costrinse i suoi altieri 
vincitori a studiarlo, quasi direi, con pre
dìlcikmc det natio.  E non è meraviglia 
cho la nazione greca a vesso più cara la lin
gua propria, che 1* indipendenza, poiché 
quesla si può perdere forse senza colpa, 
ma non si può ripudiare o trascurar la 
lingua senza estrema viltàdi chi la parla. 
 Da ciò ancho si vede quanto può essere 
indifferenle un tal costumo , a meno che 
l'onore, la reputazione, il decoro non ab
biano a credersi coso indifferenti per una 
nazione. Ma e* à anello di più: Gù che ìl 
popolo italiano vedendo adoperala la lin
gua straniera a preferenza della propria, 
forma di quesla cattivo concelto , la tra
scura , se ne vergogna , e gettandosi allo 
studio della forestiera, se no infatua , ne 
contrae falso gusto, e poi non solo parla e 
scrive barbaramonlo, ma disconosce perfi
no i vocaboli di sua lingua, ne derido le 
vivaci osprtissumi, lo semplici eleganze, 
o le attiche venus tà , di cui va ricca a 
preferenza d'ogni altra moderna. E sebbe
no la maggior parte di costoro» nello stes
so redarguirla che fanno, parlano iu modo 
cho mostrano di conoscerò la facoltà e il 
geniodcl sermone che bestemmiano, quan
to quello do* popoli lunari o gioviali » co* 
me ottimamente dice a questo proposilo 
un prcclarissimo Ingegno, acn i l'Italia va 
tanto debitrice OLI clic in fallo dì lìngua (I). 
Puro non può non diffondersi uu tal pre
giudizio con questo riprovcvol costumo, 
e non può non ribadirsi ne* forestieri Po
pinìone esser noi un popolo senza dignità, 
come quello cho non ba di proprio, o non 
cura almeno, la sua lingua. B certo senza 
tal persuasione che avesse di noi lo slra*' 
niero , non si vedrebbe a* riostri dì l ' i m 
prouliludiue di qualche giullare della Sen
na di tener pubblico discorso in lingua 
gallica sulle nostro piazzo , o noi senza la 
nostra viltà noi soffriremmo. Fu tempo che 
I* Italia invasa dall'armi straniere polca 
credersi forse in obbligo d'usar la lingua 
deh vincitore (ed a quelf epoca , siccome 
credo, risalo it vergognoso costumo) ma 
ora che, grazie al Ciclo, quella occupazio
ne cossò^ ora che lf Italia, più cho in qua
lunque altro tempo proclama ìl suo valor 
sociale, a che mantenere un costume, ebe 
contradice alto suo parole, e a ' suo i più 
giusti e caldi dosidert?  Gessino dunque 
gì' Ilaltam da tanta bassezza « ripongano 
nel dovuto seggio la propria lingua, eh* ò 
fedelissima interpreto d d popsioro, rico
noscano uua volta i propri pregi e la prò

gno 
lo corno dell1 asino corse il medesimo ar
ringo ? ove per altro senza grand'uopo di 
certame la misera cornacchia dovè rendere 
l'onoro delle variopinte piume ai superbi 
pavoni. D* altronde sarà pure gius lmacho 
ogni gente giusta i suoi mezzi n\ un qua
lunque modo si occupi o si diverta; si di
verta perchè gli animi più che siano di 
vagali meno si danno alla malinconia, che 
col lasciarsi prendere da si fatto maligno 
spirito, ognun ne conosce gli effetti, co
si quelli che architettano utopie, come 
gli altri ohe finiscono collo spleen inglese. 
Ma lasciam pure che vadano straziati , e 
discordati gli altrui timpani : ciascuno ha 
ragion di vivere: vivano., ma non si coo
nestino con una vile adulazione così d' un 
popolo ignorante, come di prezzolati gior
nalisti quando si meritano invoce vitupero 
o disprezzo. Però molli a 'nosl r i giorni 
declamano perchè a tanta viltà sia ancho 
scesa Parto comica, nata già a ricreare e 
ad educare gli affollatissimi circhi. Tanta 
meraviglia cessa appena sia posto mento 
da qual* altra genia di nomini sia questa 
esercitala, solo che del bel numero no 
siano sceverali pochi , i l resto è plebe e 
bordaglia.E uiun pensa a uu riordinameu
lo, a un riparo ; ma se per ovunque i mi
gliori cittadini si occupassero a fare un' e
letta, non dirò fra io sole classi più di
stinte, ma piuttosto, e meglio , fra le più 
povero si aprisse cosi una via a siffatta 
maniera d'incivilimento, quanti vedrem
mo, cui quella per inanchezza di mozzi 
era proelusa, dilanciarsi in un'arena per 
più utili e gloriosi allori! 1 più saggiamen
te pensano e credono che il Teatro sia 
una scuola forse non meno giovevole di 
quante altre mai: in sullo caltodrc d'ogni 
scuola guai se non salgano maestri dotti 
ed i l luminali ; il semenzaio di somiglianti 
maestri dovrebbe ossero ogni Teatro di filo
drammalici, a modo isliluito che chi vis i 
arrischi , e chi n'esca por esporsi in più 
vasto agone , conosca almeno o senta quel 
che ha da dire., e come debba e possa es
sere inteso. O l i s i , vedremmo allora in 
sul primo grado rimessa Pitala Tatia, (or
nale in basso lo ollramontane e oltrama
riuo follie, risalilo il nostro paese alPanti
co onoro della magistranza in ogni civile 
sapienza. 

Se lo mio parole potessero esser seme di 
qualche ut i thà , mi augurerei anche mi
gliori tempi e migliori costumi, chò eolP 
alternarsi dello stagioni gli uomini san-

gian di gusto o di appetilo ; sarebbe sti
malo pazzo colui cho a mozzo il sol leone 
e ad un tratto si mostrasse chiuso in un 
tabarro. A poco a poco si correggono i vi
zi j e si salo a vir tù : chi vuole istituirsi 
moderatore, dove primamente farsi mo
dello , altri quindi ammira, impara , ìm
raiU, 

Tempo già fu piacque veder punito il 
delitto, premiala Piunoceiua; il filosofo di 
Farney proposo quindi il contrario i ro^ 

Voltaire, comunque d'ingegno straordina
r io , fu troppo incongruo nelle sue massi
me e pratiche , e non ebbe fede d'oncslo 
uè di virtuoso, Viii dappresso a'giorni no
s l r i , Ì Poeti drammatici han baltulc quel
Io orme ; i romantici vi hanno aggiunto 
quanto più han trovato o nelle anttebo leg
gende^ nelle slranc lor fantasie a riscuo
tere lo spavento o il rancore : si è fai* 
to un guazzabuglio del vero e del mon ve
rosimile , della storia e del romanzo , del 
bello e delPorrÌbilo,e i giudizj si fecero più 
erronei che mai, 

Non saprei indovinare lo spirilo di ta
inno che sollo al bello aspetto di farsi edu
catori , venne a produrre in sulle scena 
i domestici obbrobri cagionati alla inesper
ta delusa giovinetta, alla sposa t radi ta , 
all' onore fatto ricambio colla dovizia o 
colla prepotenza. Se si spremono lagrime 
su cosi [Tal te sventure, quel pianlo fia es
piatorio della colpa, ma a provenir quello 
colpe non sì dà lezione in Teatro, ove tut
ti han dirillo di accedere, ove l'innocenza 
non deve porsi a cimento colla furberia ^ 
nò la inesperienza colla più sfacciala ci
vellcria; e se é ragiono cho ognuno sap
pia come onestamente a distrigarsi di 
qualche rete, non ò però quello il loco, né 
per tulli un'eia atta a conseguire la scien
za : non si apprende l'astronomia ove pri
ma non si sappiano misurare lo distanze. 

L* adoperarsi a fino di civiltà non 6 
tulla parlila di pubblico ginnasio : Io vir
tù domèstiche si apparano dall'esempio e 
dal privato consiglio, per essere consi
gliali con profitto abbisogna Pota del di 
scernimento , a ben dìscernero d'uopo ó | 
di grande prudenza , la prudenza e parlo 
del giudizio; a ben giudicare non ò sem
pre opporluno il sottoporre il confronto 
fra gli effetti del vizio che può diletta
re , e della virtù che dove giovare a so e 
ad altrui. Quando quesli pensieri sian giu
sti , ognuno di leggieri si avviserà cho 
il teatro attuale, sepur seguiti ad essere 
scuola, la non tiene però se non che quasi 
un metodo analitico, quello cioè di mostra
re tutto il vizio qual* è co' suoi terribili 
effetti, e non le cause o il procedere, cui 
sarebbe più agevole riparare, e meglio as
sai per lo amorevoli ammonizioni di chi 
abbiamo a nostra prima tutela. A chi mi 
obbiottasse cogli esempj degli antichi Gre
ci che costumavano pubblicamente e nudi 
nei circhi Puno coli1 altro sesso venire a 
tonzone , ed essere quc^sccoli mon tristi 
de'nostri, io saprei rispondere che ove è 
viva la guerra , e vince P amoreo l'onoro 
di Patr ia , meno si pensa e si dà luogo ad 
inoneste azioni; ma che fu del gineceo 
della bellissima Aspasia ? L* Ilalia oggi ó 
condotta a Ionia prostrazione, che gli ani
mi più forti appena ban fiato a gridar pa
ce ai fratelli; i più deboli non sanno iovc
nire un sollievo altrove fuor nei diletti 
cho come nebbia alla prima aura si 
sperdono. 

Molti giudicano l'odierno teatro sicco
me un necessario ricreamenlo dello spi
r i lo , altri più assai declamano cotiir* esso 
po' frutti che no derivano: si affluisce ai 
l ea l r i , so ne aspirano le veneficho esala
zioni , o so ne rosta inebriati : si scusan 
quindi ne' figli o per lo mon si finge igno
rare ì primi passi al mal costume, si giun
ge a un trailo che la piena ba rollo ogni 
argine, e por ovunque P immonda mola 
si dilagò. Quanti ragazzi in sui trivi mo
slransiiu iscoocezzo più dotti dc'più pro
velti sapienti ! Non ba guari non si era a 
tal punto, mentre ne veniva d' ollromonli 
il lotto della voluttà: lodo io dico, iti cui 
però facilmente o presto si vinco, quando 
pur vi si azzardi , o non por lanlo ( si 
noti) la voluttà fra noi non acclimatò se 
non colPingrandirsi de* giovinoli! d'allora. 

Cho no sarà col progredire degli anni ? 

Mediante una semplice regola di propor

zione sarà dato sciogliere il quesito , solo 
che piaccia dar prima un'occhiata alle sla

listìdic d' ogni specie di carceri e dì spe

dali. !• M. I. 

I L G A S * Nel desiderio il più vivo di 
facilitare quanto possa mai più abbellire la 
nostra Roma,Luigi Mazzara offro i suoi ser
vigi adognuno che otterrà l'intrapresa del
Pilluminazionea Gas, essendo sialo già per 
diversi anni Agente Generale per Luna l'Ita
lia in favore della principale Compagnia 
Inglese della Imperiale Continentale, of
frendo in queslo ramo le più utili scoperte 
o più inaspettata economia avendo già fin 
dal 1824 operali e stabiliti i Gazomctri in 
Roma ed altrove, ed ancora possessore di 
più modelli di quelle macchine. Diriggersi 
con avviso di richiesta alPamminislrazione 
del Conlemperaueo* 

"AVVISO SACINT 
II 27 Febrajo la sagra congregazione dei 

Ititi pronuciò sulla validità dei processi 
fatti con iiutorizazioud apostolica sulla vi
ta e i miracoli della venerabile suor Flori
da Cevolidi Pisa già Monaca Professa Cap
puciua u Cillàdi Castello. He latore della 
causa ò PUminenlissimo Sig. Gard.Fieschi, 
e postulalore il Sig. Canonico D, Frances
co Gemelli. 
C H I B R A M A S S E acquistare il Com
pendio della vita della Ven. Suor Florida 
Cevoli naia dalla nobil famiglia di questo 
nome iu Pisa o morta iu odore di sani ita 
Monaca Professa Cappuccina uella Città 
di Castello , si potrà dirigere in ftoma at 
Poilulalore della causa il quale ne dispen
sa pure le imagini e lo reliquie. 

4. Aprile. 
D I S P O S T A In quadrato aperto si os
servava tutta la guarnigione di Uoma com
prensivamente ai BaUagHone civico sotto 
il comando del nostro concittadino S. E. 
Sig. Generale Ottaviano Zamboni,e mentre 
deslava ammirazione la bolla lenuiae l'or
dine che la disponeva die' prove della mi
litare disciplina a resistere ali* impulso 
del suo cuore che voleva far eco alle fe
slose acclamazioni spoulaneo che P im
menso popolo I ri binava anche in queslo 
dì al Gran Pontefice Pio IX. 

Quel conlegno ben voluto a truppa 
cho interviene a decorare ed insieme man
lenerc l 'ordino nello pubbliche funzioni 
non ha poluto die soddisfare i desidcrj del 
superiore Govorno cho ha speruueutalQ 
vieppiù in tale occasiono la disciplina della 
sua truppa, nelP anteporre unitamente al 
suo Comandante e alla olfìcialilà l 'obbe
dienza militare, allo sfogo di quella piena 
di affetti che occupava il suo cuore verso 
.i Supremo Gerarca. 

A V V I S O DI STAMPA II Tipografo Pie* 
tro Conti pubblica in Faenza il seguente 
UbrOf DELLE FALLACIE OpPOSTS IN OPERA 
DI RISTONAMENTO E 01 COLTIVATUAA PER 
LA CAMPAGNA DI UOMA B PBII LE TERKE DI 
PROVINCIE al Prezzo di Paoli 6. lìomani. 
A chi troverà 12. firme garanlilo si darà 
la 13. G. gratis* 

I L N A T A L E ài Boma solilo da tanti 
anni a solonnizarsi con prose, o componi
memi noetici, «la Mansigmire Ulustrìssimo 
o RuvorendUshno Gio, Ballista Nardi Va, 
lenlini in una dellesalo del suo Palazzo 
in Via delle Murnlle N. 5 ° ' s'1 diflcrisce 
poi settembre prossimo, celebrandosi neU' 
indicalo gìoruo entro il mentovalo l ' a lano , 
ancho iaFosta dcU'Aposlolo S. Mnlleo, ove 
esìsto la Chiesa dedicala ai dello Santo. 

Pei tipi di Gaetano A, B e r t M i 
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iF ,
| _ 

I , 1 K 
r i • I '

1 ' .- . 

'■J . 1 I A i ' j '  ' J f , 
^ , f. ■ ■( 

^ ^ - ^ i . 
■L . I ^ ■ . ? 

;■■** :^:.ii*rf{ 

I 
• ; A ? 

X.— I . 

'-
^ ■ ■ i * ! i j , ^ ̂  'V 

ri.; :. i
1 

fu* rny 
„ . '?;l<\ WÌ'L'Ì. 

\HÌ:fi -^ - i 
 i 

- _> 

y 
A 

- ,-_ 
i ' ^.AAm. •: r.u 

!'■ ' , ^ , ■ 1 ^ . . V T 

. - ' : ^ , ' ' L ' ' ! 

:•>:..■. i 

i.h ■^d'^ .^iVAt 

i i 

i ■ 
L 

i / - ■ 

■■]-*■;.■ 

r ( ■'■ 

: ; 

:.- i 

i tó^y A A T ' H U 
":^";:;;A^;.̂ n U^S^w^tpMtòSr^* •riz* 

: ' .■K :  . . / ! ^-yy 
■ i .. ■ 

■ V i ? 

f.-;>.-7 
L J ; V I I I 

( ' I 

u, - • :: 
A! ' '.■.£■ ^ i ? ; ^ , * ^ 

' r ; 
i 

= 1 
1= r .' A ^ V ' J f v ' À i n^ 

' i - ì ' ' : ' - ' -

. ^ A : > 
":" 

;. r
1 

,
' i

J
; " 

-' » 

i - r 
^- - - 3 

^ J r . 
■■■ V 

., L m 

. i 

i '■'. ^ :  * l '  1
, " . H ,  , > . . , ' * • ■ ' . . , ' . ' V ; < V  ^ 

, ^ J | | . - l . S i k 

-/ 

L i 

. J l r i / i - H - |1 j d » ^ - . ' - ^ -
;

- ' T I 0 . - l : ^ - i . " » - ■ 

r ■ '

 ! . ii ; E : u ' I 

i • ■-

h r .-. J ; * : ^ : ? ^yy^yyi 

i 

- i l ' l 't ! 

■' U H'U 
r  " f' 

 V T" 

vjiy^ iviu 

JT f . ■ ' ' 

-■ 

i -̂  
I L ) k., yn 

£ I: . H
1

. 
■ " , 

,;■ ^ ' ( -

h Un' irir:: ì^yi 

■■ ' • ■ ' A V " , , ;   ^ A = ' 
-'■ n - . j . - . ^ 1 i ■ | 

JI 

-.ì^ 
I . . . . • 

■' l , ^ i " 

' "- 1 ■:yyyyyìiv\i:: 

■-. s' 
1 - J . 
. r 

J „ • : h i-

ij . 

^..;r.t'; 
-: "i 

■\ ì 

- I I 
' r 

.hA ' " ' v yr.'.. ."!
f
" 

.?!■■; À -

  ^  \ i r v ' 
■  i ' , , ^ 

1 " 

É I 1 

: z - l
1 

! - ■ " i
1 

= ' •' 
I . i T I - I 1 A' 

' ^ ' , ' i . ■ V1! ■ i ' ' 

:y,y ^ ; B ^ . ^ ^ > ' ? i n ^ . : r t * : ^ 

i ' ■ 
 1 

 \ 

y 
l- ■! 

J • I 

. 1 
"Ìì i l 

0 -
■Uklii —- I •4 K. t#, t'ÌI'■:*'?!■'. ' ■*■!■-,' 

1 i ' I ^  A A . ì K i ^ ' ^ r r 

4' F 
1 . N 

i _ 

i , ' i 

■IK ì 

i ' £. 

. . ' - 4 V. - ' , 1 ' ■ r i - I 

- J '■ ^
, 

=ii A :  ' ;;
i J 

u i 

. i i . - ■ . ^ - - ' 
i

1 

^ ■-i * 
; Ì 

' ^ • ^ u p ^ i ^ ' / t n ' l 
i ■■■ M-sf ■Ì ' L - I J ^

1 :^y^yv 

■.. —■ 

f ■ 7»U 

J I 

_.. 

.1 I I 
y'-.y 

•a* iy £**MÌI& .i<y^y.!;y?iìHy:yrn 
jli "^;^,niAJ ■!Sii:

J,i_M1g*; P ^ ' M ' Ì V Ì ^ Ì A  ^ . 1 

^ r ly^^yy^. x j ^ . 
^ .Vì j iVr t ^ h : i  A : , ^ " i V ' A H : ^ 

i ; i - . -

; . i  . / " n 
" M 

tyr,y ty'KVVr^iitth ] i * , r h;^--^!!^ 3 A ^ - * i. 

■ I . 

I . 

' . L
I 

h 
if' 

Ì ' M . '■-

 1
; V . ' T Ì ^ 

' i -̂T 
■ h ' 

I ' . l 
' ^ I ' ^ ' H f f J -M 

^ , i 

' 1 'i
i - . i " 

. i ' , T i : 

~yi: 
; il  ' ! 

, r - V ' 

■-.I ■ J 
. t ■ I 

. i ' 
' - - i 

i i* : ' 

' u 

_' 1. 

l i -

 i :Ì 

'■.  ' s • ■i ; ■ ' n i '■ Ì yyyy:. y^ 

■■■fi 
L i - T ' ^ F  Ì I., ì 

,•._ ,.,; , 
^ . h 

^ 

11 

n-yy-i ; 

^ A A £ ' 

fir i ì^r "A^ 

: - i - f ì ^ i -

f:ì^ ...M f ^ / . d U !«■-(: I ^ ÌÉ r
1
-- v,^; 

n 

: A ^ . v ^ ;  ,  ? . : . 

.  . '  I ì ■ 
■ ; . j .  * r 

■:.\ •'■• : ; • : 
i i : ■ ■ . A F 1 . "■ 

.'■' . H'̂ F 
/ - ■ ■ ' 

V -' 
. - y 

Ì "  , . " r 1 | .;■ ji^Jriìf  i^/p ;"
:^y>Vy(i&& 

*.-. 
' kA 

n - ^ u ^ ' - i K 
iF ■■ 

i > i :^ : 

.  . ". A ! = ! • ' ■ 

I . i 
■ J  ■ 

1  1 ^ 

» . ^ ; .  J : *A 
. J _ 

r. . 
■ ■/ti.i ^ .= 

; " ' ì . ■ n | 

  J i 
■ ' 

| 
i  , : 1 
y  *■ 

,_ 

' -'.■-.: 

I . 

I . : 

E r i . ' U , 1   v . it v i ^s-c ,JY.-a :n, :v I ^ P . J L ' ^ 

-^ ' .Vt, ^ ■ ■ . « ^ F  !.=': A * * 

n v " . ■ ). 
| . [ . s'. . '_ ' li , 

'^yi-iy) 

lfrWh* 

' ^ i ^ r _;■ 

i ^ -

■i ■ ■ .. " - f 

I
L 

w 
&• 

^ " ■ . ^ . ' n 
1 1

1 

.i1 ;.> " : r / f c v j r f ^  ^ Y i 'i ■>. A:: 'f f^U 

, ,■ . ■ . - | ' i -
T ■•: : tfi? \yyy.yy 

< - ■ - ■ ■ ^ A i J i J
i A - - ' ^ , ! ; A i.-, ?' j  ^ 

' -•
:
: 

"2 *■.-? . J " \ : .■■■"-"  in.r : M .t i r K ^ ^ J i l r i i : ^ . ; & F--^
,,
-
:
"Ì 

ST-Ì yy^ty- . ' i - ^ . . 

«M. * '".f 

.i- - : 
^ - i * 

J
' ; ' : ' ^ - ' r " s • ^ ■ ■

i
, ' h '

J
- " i-"- ■[ '■-

■i- - . ' ■ . , " > ' . . ' ". i T . i - ■ \ ^
1 ; - : J. 

.-."J: ■•'^ ry ^ ,r ' i 
h 

r  ; r^S ' i ì  •!. •• : i ̂  

' ■■ f ■. / 

\-. p i i ' l i r t-
. ! ; 5 

A "
1 ^ k 

n 

'U. vr r 

- " " ;T^A:AA'4^ 
7, '^ 

. ? - I . T 

rrt j - - = 

. i 

■ij' ì I 

*.'■ "  i i * 
1 1 . 

' A  V K . : = A " A : '■::■""'::;_.;:,":f rAÌ\.!;;l: yyùhyy'&yy^yi 
y-

i Jv.^ 

.. - ^ 

. | '-' : tóu( 
• ^ r ^ ' : i ' j - ^ H.l ' i*

 ;
<--^i^r 

- / ■ ■ ; ' 
A m ; t 

J , J 

" i . " ' I 

^ . ' - ' / : " " i J 

;-M • : 
r -r/ f i.-? 

= J >? 

A ^ * [ ;■" T
1 _

Ì - ■*■<' -'
: ,—■•''( . = ̂ : - ^ i ' - ' - - ; A ■ ' I ^ ' A ' T : " ■ i ^ - ' . A ' l " M 

1 - £
J 

1 -
: » . s * /A-inó:^. 'Ti IL" i' 

'...: f ?
1 ^ n ^ . ^ 1 l i

 J
,.

_
i .^ '

F
! ; ^ . , . 

_" - 3 . 

—i -

■ i"  r " 

F I 

n ^ V  V ^ : ^ ^ ^ 
L 

J ' J 

' I 
n i- > A , ^ A V . ' . ^ ^ r f l i . tv i . i r ^ ^ ^ ■ ^ ? : ^ ' ; > .i 

I ' i y i  ^ H r M ^  j :t 
' ; i i ' - '■ . , 

?:.i ^ .4 
j i i^^y 

r - i 

; :^^*JU>^>^Kb V I A  . A ^ A l 
. J  I . ; ^ I ^ [ . i ^r\h\)tim^tfiif/t^^.u.^ 

i , » 

■ ' 
— -.' 

- ̂  r-
1
. 

| ^ ^ ; k : p  : : ( S ^ ^ D ^ ^ ^ k ^ ^ A ^ ^ A ' ^ A 

i ' 

f-L ' ' . -T 

i^Vy^M^f lU /^ ^ ì 
i r ^ . h ^ ' A A viiby^y^: v^yyi ^fivy^^ 

k&hìaHi &ih4\i£ft'&>?'i'l~i 

<■ t l < . 
'_-> 

:■ i 

'- ■' 

.y.. .v':^ 

- j ^ 

,* vt. 
<\yyi ■*,:■ ^ v .A* 

1 ■ l . L V ' 
E I 1 ^ ti yr , ^ 0 ' 

■r ri 5 /. 

Al 'Ah:^ 
:vlì >'? 0 V 

t . i " . 

a^iÈ 

'!■ 

■*. - - ; . 

 ■  . ± . , r _ ' ' i i - ' A ^ / C M ■.*■ 

T !■> I 

■V 

■;£: 

F 
"é-y"! 

lA^ ̂iuiVA fvmfrjs Ì f iI 
■U, 

■ ' ■ " f - i i 

'*. 

wiuyy>y i , -, 
. ^ i , si , :; ix1*.; L:\=\ LÌ • i ^ /il,1 >"■ 

=AJ!H 'Viyi -••!■ 
- I i

1
- ' ' ^ ' 

I ^t^;tó^ii-^t
,
^f

,
;.

, 'rìtu*^- t r i i 1 i 

A ^ . i . J 7uA
h
7v 

f . ^m 

1 ; :H J ^ 

,
- 7 ^ -

.Y ' . . 

• — . -- T 

^ ^ ^ ■ " ^ . ^ " ì l ì f'^M 

I 

■ 1̂  F - . : 

' !  . _ , ' ■ 

' A A 
:
>yy^yy 

p. • C'I - -

m t ; i r ^ A - ^ -

J H 
■ i 

'iA'.'.t'il-ì 
■ 1 -

- ■ ^ ■ r .
1

1 ' 

ìr.t., .$.51* 'wWn'Kto y^Hyùu: .■yiifó>.:ty - I " 1 
I"I i-. 

• ' . - . ,
 r . " 1 ' n fcJ i » , ' , i l '

 J , f l i b r ' l ' i ' - ' ",-, * - y ■ ' " J - - . 

■ : V t ; ! , ; ^  H « , , , . p : ; a r y , i . . , ^ , L , i : . , . 0 ^ 

. ..;■ r ■i.'1 ■. ■. yti vn^yy ^^pyai\y^yu.^^yyyyn\)y 
y ^yw^yyyy^^yyfV •. ■:hi.: ; ■ ' ' A : ^ 1 , ; . ^ ; ' : ; ^ Ì  ÌU ;" , : , ^ "  ' :  ' ^ 

■., i s.. ì' ,; :i.:. V. = ' à* r^.a.^.U:^ t^,[.^ii,^ ,v\ ..y ■ . ' A 
y;.: " V A  "■"■.' ■  " "V'J i l )  . y n * ^ y ^ y f r y ^ u ? y  f r y ì y i l y i ^ ì y ^ 

■j i 

(J'H^l 

t 

i 

i 
l,= 

I 

ììu>.*y 

  , . . ■ , , 

. ' .
 ; 11 

( - M I 

^ 
L ' I ■ S' ■1 ^ ' 1 i r * . * 1 l'S 

■ ' i 
■ - . ty Ì • -rs-

■ _ J. 

1 J 

"J"-

f-

i >. -, : t 
i L L - ^ T 

i . 

^ * - " 7" . 

VV !  ■ ■ T., •: 
ì ' . i 

. L i . 

. I -

- . ^ 

T:' 

♦ : i . ; H ' i « i t : j f 
i   ■ 

"■ ■i-^- -■■ . I '.T-W u. 

. ■ 3 . 7 ' 

y 

yjyyyyy''yìiHt''^Hyy£'^ 

.mmr; m «^ ii^M u i &&> % m ^  U ^ 

- i : 
IH/' 

. : i i -

.f/r - ' 

ìi ?t  A ; 

i ^ ] : " v 5 " ì ; ^ r ^ ? s 
., -- i 

N i  t t ^ ì ' ' ■ '  l l r i i 
j ^ v ' 1 . ì ■ir V i 

11 -*.. ^ 
; i n ' . .  , ■ ^ 

_ _ J 

 5 1 I ^'■ (Ìf:!^^feÌÌU^"= :^ rfi,; 'ir 9 ' r f 

1   ^ . ' i r '  ^ A : ^ ! ^ l ^ h ' ^ ^ [■' ^;-;jitì;fJ;;nj ■
:
- r . ' t M I . J i 

■ J 

' J ■' 

> 
1 •.-■■? 

i •} àlM^i 
^ V ^ A ' H ^ Ì Ì ?  ^kJté^ì.^^Hìyyi;' 1 A - ' - ^ ' ^ d .^^tiM"'-^ 

■f ;Mf 

^ ■ 
^ l

1 

■ J l . 1 
I ■ 1 ^ .  1 

^ ■ A ' À ^ ^ ' A ^ A " f..:.;.i,;à;if {■ O ^ y - ^ i ,jft " . U - ^ ■ ' -A-l ' ' .J-^ \? 
t •£ '-* *,".. 

v^y-y ^y 
[ ■ A A ^ ' i ^  ÌÌ*' 

- - - 1 

j^ ' i .Èr^ iV ì . r trMJ;ir'"w ■^^■■y 
i -
i i . i . /SA i? .J ^ J ! " ; : J ? A ^ J ". /MV?" '/■"'■7 ,"; :::A> ,A 

f.r- ^A.'^-J*"".
1 / r 

,1 r 

■ r ' -

i " - ! 

.I-L ! . . 
: i 

i ' 
■■. , i ^rny — i 

V'i..Àtr** Ai.* yyy.r 

■éiyK 
t ; ' i. ■ •■ A 

F
1
^ i ' ! 

i : ' 

* 
f— 
• i . V_ 

ii) i 

V J 
j ' 

- 1 

J Iv'. - ' <<."-

^ :"'A
: ! 

1,1, 
. - , i . - . :-• 

' i - - ■ _ , _ , _ ■. 
: ;' •; 

r -A^AA^A r.-r-i- . r 

- • r 
. .1- ' -] 

? r 

A ^ M - ' f . 

;A 
U 

J © y!yy%y0ylk^:^^ 
'"y^ \^HWKrk:.?nì?tfr^ .^<{yyzyyy'f ■' 

' ^ ^  r 0 h y ^ VMÌÀI ^  ^ 

} ;i:y^ , ' t u ^ . ; ' : ^ " .^M"->^-'-A-= .• A .ì 

vi ^ -. i^ s * 
 . :■£. r'ìtAVXtiì ■ziv:. 

yyi^y^fà ^ 

U'* 

,i.^ 

1 ■ A 

^ . ! 

■'' . 1" F'ùi* 

y^-: "i 

!■' i 

*/M 
.. — 

 !• ■ ' 

A V A 

* i v. i ; 

^ ' 3 - ! * 

^ I- 'F 

tv.J,;,?.1. 

rvH  A 
I ' - . .' 

i . ; > _ 
■> . i : 

< J 

' / 
L. . . ' . | 

":
J
'"5. i ' -, 

J ^ i •■M. f A:?: 
. ' L. ' I 

Ì^.-.-I 

ì f ': 
.TI -; r' 

^ ' I T . 

= : i - . ] 

? ^ - , 
A J . i : " 1 p : ^■ i , 

-'t'-'- -v/'f 
> I 

I r .-„> 
' . L 

I  \  ; 
i 

.-■hi 

i y v ^ ^ v
f ■*< : i ' -,1 

ofr^' 
J " ^ ^ 

M--M 
"i il

fi'ì 

i , i • 
, i - - i ' 

i i i i v " ì i
1

; ' L'd-t ' ' ' A j " ' ' : ^ 

i 'A^ VFU Ur'li 

^t\ y 
' - ■ ! 

v ' i ■ . ' -

. ■ -£ . ' - l* 
! i . - . J . -

11 - 1 

■ A. 

l^> ' / 'i. 

^ r 7
. 1 . •' , 

'■ ■' T ] " A " ■] . i l "77 , . . .•. .,' A f > , A > |l'"r Vi"^ . i i  t ; ,5 ì "J 

t 1

\l . t 

M-? - A ' ■ t " V - . . ' ■ r ^ , 1 
■n L ' ' i •y L - I ' 

'US? \.. 

:■> \m, f,.ÈA '^yy^ ;■ 

f i r  j  r t ■'. 

■h- : i 

i ' ?■" i1 ,■■ /. 

-, .• i 

i . f. 

TC. v n.t ■ ' ■ i 

i . 

■  f S  ^ i f Ò t ì v 
i i i _ 1 ' : . ■

 :
A - A , 

. - ' ni 

■ i ' - /■ 
! f . Ì .> . : „ Ì »--

tri; 
■ : - ' , • : 

^ i i 

;A 'A^y'^ - 1 i ■■ F, r 

A' . 
, t 

. j l 

^ . ' l '
7 

| .,  rv ;mil i t i i.' ?"v 

" ■ ' 7 .1 >?^rfl 
^i!;;.^:J.n'V? ^ r ' i  v ^ ì A 

■3^. 
'Ir-

\ ' \ ' \ ì 

.1 . . I 
] . ' " '••< ■ ! - ' 

:7; ■''̂.■̂* ^^ r.̂ ;̂  !'■; fV s,yyyyyyyyy'yyyy^ 'yyyyyhyiyyt^My^yy ■:!*: 
^=>:Td^^,^ :^Mau^;;^ :.>7;^; :^7 ; i^ ^777^ Ai l ,wA^;iI£;^Sftl^ l ^^1 ;A^ 
^M^'-^A'*^. A«"

}
- yyyyy:yyy-yyy;yyyy:.:yr-^^ A M A M A 7:A7^^V^A^7;7.A."- ""V1 

■■n^y&rf-s^.^y :^i^^yy,,:^^.^^: ,,:y>■;.„,■ WM^^y^yy^j^y^y^y^yy-^^yy^
1
:
: 

■ j,nvi^..* « E T u i i U ^ ^ i f ^ ^ ■"; '7 '■','.'.;■:. ri,., ' ; ^ s ; ;..'■■;;;.,71 j 7 :■■ , . ; ; . 7 A A A A Ir:■' ^ . ^ i^ VKI^ A S ^  P I A H ^ ùrM'>7i L 
;,i
'-;,!S 

I I . ' ' 

1- 1 
I - i •v i "r, 

. 0 " i . ' I f 

"vbh 

.?"■? 
'̂  ■ i . 

-tyy ■ i ' i I 
.1 - I - ' 

-. i 

>. 

"A i , 1 ^ 

:> 'd 

■ 1 . . . . d 
i ■ . , . ■ -b 

L ^ i i ■'■"'■
; 

l  ' r 

A ^ . A : 
1 1 

1
, ■ 1 

i i 1 
■ ! > 

f i • ^ ìì . 7 ^ 

■ 1 VA 
F * £ l r f H ^ f 1 : 

b 

^
!

H 

b . i .. x<« :- -h 
r - 1 

' - . ^ ■■: 1 - I , 1. 2 
r 

^ 7 ^ - !, 

.: i " ■-"■ ' -

y ■-■ * ; 
.    r 

'[ ! (■ Il 

^ Ì .  " L . " 7 

y • Y.' 

' , ' ■ ■ ' ■ ■ " 

1 

■ A i-,' 1 "Li _ -
 J ^ 5,r ' A  A | i 1 1 

•i T 
' •  1 ' 

!- -
,1 = ■ t '■.i r 

1 

1 ' ' h - . r r 7 . [ ■? - < 

' J = ì r ..' " F . ^ - S ; ^
 ; 

i - A ^ ' ^ . A 

.^H' 

|J.7, 
_ I S ' 

I " 1 
. »,■■ ' 

7 ; i.i.yi.nVy.t^ f l fh^PlAHi^ .^:73;;7| 

1., tfi4y.>7>"i . ; ' ^ i 
VV 

3 ' ' ■"^ ■ ' ; ' 

ir -■ ' V y ' 
,' v : - i : ? 1 

H " i i ^ V 
r ^ H ì 

< 

. „ • . - . ' 1 
- ■ ( r ; s i

1 - l " J ' - i f 1 

, ,  _ ' i  ^ v . ^ 
■■■--]-ì -■ 

: [ - " - i 

■ 7 j l - " ' 

hi F J -

i . ' ^ a ^ i ' "Ir ;̂ r ì'iil ifi'Vìtfì ̂ . 

I 1 
/ 

'{■yy'^i.y 
."■ i ^ ■r ̂f"̂  :i.'.. iy\,' 

I , J -

, : ■■ ' i 
^ *■ - ■-. 

. . 1 1 1 

I 
r L 1 - i ^i?-

ì ' A- ; V ! !■ f-11 

L • i.y.i
F 

. i "1 

^̂  
!■ 

1 0 ' 
--- .''.•, 

: ■ ' ■ - ' =
; 

M : : , ,1 7.1 

T
- i 

-' : - "■ I . 

cyy<ny ■» 
.  ■ . . $ • 

1 : \ r - l i 

V

j - ! . . 

^ì
3 

7' A - ^ A ' b 
■ 1 . 

U^My^yM '\}p)^jì\i^ 5 . Ì^ 'L ' ' { < 
I 

. . . v ^ 

'•:-■■ ' ■N i,1 

■, 'J-

J'r.LS' L: '" 
^ > ; i A f 1- ; 

-1 .1- V A 

n . - 1 

' ' 1 -

^f i 

1- i ' i
1 

n. :■ 1 J , 1 [ . : - r i . ? ■ 

1 r . i r 

• ■ : ■: j 

- ^ ' Ti' 
% ! 

I. • 

E ' : ; , 1. 

>< .•■ 

- '- •-
: 

' -: 

i f ; ! . - ^ : 

1 

. 1 1 , 

■ 1 

KJi : .fi'-'} --

■AA/LJÌ , i±yyìy%^^,v«\y 
A - -■■ A A ? . ^ , . -

4 " ' Uh 

'il'. 1 
, ^ i ■!, ■. L-

' ^ 1"̂  ■ ' ■' | i  :■ L j r 
, ■■■  '  . " i *" 

%
 :

- < . ! ■ • 

-.-' - -
. ■■■. 

sm'^'uh i\i yr^ - T 1 -t 
i , -1. 

: 1 '■ 1/

j ' ■ : i - w ^ <:-■? .< ^ 1 

' . i . 

j 1 

1. I 
; .-- 1 à* 

r1 V !■ 

j r . 1  :  . . J 

r 

' • . [ 
^"*. 

I ■■ 

t i -

, , ' ' i , 

Ì S : 
r ' . " - ' 

M* 
l ' i 

. ì ■' Vi" 

Ti 

L - I 

Jr 
- . 1 ' f 

f . ^ 
- 1 

■ ; ; ^ 

1 
' ■ - ' 1 f 

- / * ■ A f ^ 1 ^ ^ • f - A ' i . 
^ 

■ 1 

f i 

X 

1 ' I , ' ' 
^ M U =A!b 

^ ^ 

■K> - " ■ | O I J „ 

^ V v  .  ; ^ 
_- K 

, , ,- * 
- , 

i . n 
 u , ^ *  J .   \ 


